ROMAGNOSI 
CRITICATO E 
DIFESO 
OPUSCOLO DEL 
DOTT... 

Francesco Del Rosso 



Digilized by Google 



ROMAGINOSI 

OPUSCOLO 

DEL 

3Bott. Carnuto m lEUieijeco.^ 




FIRENZE, 
Dàl TIPI DI PEDBni«0 BEHCIHI, 

^LL' IHIEOKl Dt D^lin j 

1838. 



AVVERTENZA. 

Articola da fiionuli: pn tuttt poi diTOHIs Irsppa prolU», 
t ptt allre ^toni Kor^aaU, c Mala pnbblials KpanluataK. 



CRITICATO E DIFESO, 

ALCanR Piiout « swnoMO di' mtam ainovjiTi ntL 
TiunuirMiDiUK OTU' rat iolb, hi tummuo UMt^MEU.*. 
ZiVonOj coi l^i di G. Buggia eC' — S 836. 



T^radurre È, edessei dee, un porre alla porlìila 
' di chi non sono, le idee die altrimenti non potreb- 
bero esservi j è un modo di ravvicinare la merce 
intellettuale, separata da]|p diversiti della lingua, 
ai bisogni che h nella sua natura di BodisAffe. Il 
tradurre quindi esser deve utile ojwrazione, e lo è: 
ma lo è poi sempre? 

Io distingoo le opere alla portala del comune dei 
Lettori, da quelle che sono unicamente destinate alta 
classe de'dotU. E quanto alle prime, ove non sieno 
dannose od inutili nel loro originale, ne riguardo 
come cosa utile la traduzione: quanto alle seconde 
per altro, «edo dover nuovamente distinguere in 
quelli lingue sono smltc. Se nella latina, comecché 
ling-ua de'dolti, SI! nella Trancese, uumeuchè focile 
e resa molto eoiiiinie, k certo conosi-iuta da tutti i 
dotti sressi, fossero m: ri Ile, spreco di tempo, di da- 
nari, di materiale lavoro, ne riputerei sempre una 



versione, e contraria però ad ogni canone d'econo-. 
mia privata, o almen pubblica, e di buon senso. Al 
cbc s'arrogc che spesso, ancbe di troppo, té tradu- 
zioni sono infedeli; cosa di somma importanza nel- 
le scienze alle quali le Ibi core i dotti destinano. 
Prega quindi ogni buon volente a valutare queste 
povere idee prima d'accingersi alla non p'acevole 
hilica di dare all'Italia nuove traduzioni. Nè to' dire 
qui Sì: upeia utili' siiisi latt;i rcndimdo nel comune 
llii(,'iuiyi!Ìo h Citi?, dfl Sole di Tommaso Campa- 
nella, o se fosse bastato il riprodurlo nella lingua 
iti cui fu dettata. 

Ma da questo esordio vii'inj al soggetto del no- 
stro Campanella l'alto volgiire, devo venire al lon- 
tano mio proposilo , clif ì: cpicllo di riliatlere alcu- 
ni errori die siedono in ci iia, dirò, de'più intere»- 
S'iiiti rami dello scibile, u di direndere peritai modo ' 
le opinioni di Roinacun^i. che sembra essere stato 
preso spfc;laIimTit(! di mira dal Trad.itlure no.'itni, 
ohe aidii;iro d'ignora ir I iil t -.illat 1 o Hii 

t:,jeo delia rrefii/ioin' del tiadiidore l uilimo 
tMlto, die die la mossa a questo scritto, e che ne 
forma il principale soggetto : u Termineremo ( si 
tr scrive colà ) dirigendo un roto alla gioventù t- 
(I taliana, perchè essa studj profondamente , e sen- 
II za pregiudizi di altre dottrine, i nostri Filosofi 
I, del Secolo XVI, c non si lasci ingannare dal no- 
li me di Scuola Il;diana imposto, non sappiamo con 
Il qnnl fondamento, a certa Filosofia che in Meta- 
u ^icanon risale oltre una siiperpciale analisi 
■ a p.Hcologica, ni osa mai loecare nll'un'ofo^la, 
Il chesi contenta di detliizìoni mi'raiuente logiche 
Il e di definizioni senza salire ai primi praicipj;' 



DlqitgBdbvGooaIg 



« che in legislazione non parla che d'utile, e con- 
« venevole, non mai di dritto eterno, e dì dovere ; 
Il che nella Filosofia della Storia riconosce per 
<i prima causa del progresso II caso, per di lui 
« principale motore il sentpre variabile ed egoi- 
K stico interesse. Scuola materiiilistica nociva 
V. alle attuali condizioni deila Patria, dottrina 
« nemica del Sacrijlzio, e di ogni nobile affetto; 
V. in&ae Importazione Straniera , giacché la vera 
H Scuola Italica è quella che produsse Tetesio, Po- 
« trizio Bruno, Campanella, c Vico. i> 

Non dirò io se questi pochi uomini , più o men 
sommi, sieno del tutto ligi nllc opinioni dello scri- 
vente, sieno tali da stabilire una Scuola Il;ilica, di 
fronte a tanti altri di numero assai maggiore, e dirò 
anche, noumeno illustri, che il secolo XVI produs- 
se; e non dirò neppure se un cattivo, o valido ap- 
poggio (e l'autorità oggimiii ha perduto di credito) 
abbia egli invocato alle si|e dottrine colla generale 
menzione dei Filosofi di quel secolo. 

Io ho solo in mirn le questioni più importanti e 
più generali indicale dal riferito passo; per lien 
tnitLìre k- quali, giusta il min mi-todo, incomincio 
da bene di:(f;niiirinrle ed hssii unirle. 

Tre sono le questioni nnnimziat.c da] nostro Tra. 
dultore: una metallsici), l'altra legislativa, l'ultima 
riguardante la filosofia dell'istoria. 

La prima ne contiene due altre; una pstcolog^ca, 
ed mia logica ìn quelle parole « in MetaGeìca non 
« rìsale oltre una superficiale analisi psicologica, 
H DÌ osa mai tocrare nll'ontologiR — che si conten- 
uta di deduzioni meramente logiche e di defini- 
u zioni, senza salire ai primi principi. " Qui per 



determinare la questione che imprenda a tratta- 
re, elimino le parole « nè osa mai toccare all'onto- 
u ìogUt II , perchè mi protesto di uon intendere 
quale questione ne accemiino, stimando dte la 
scuola alla quale sembra Io scrivente appartenere 
si slontani piò dall'ontologico della Italica da esso 
cuiisuraLa, a meno che non segua egli certe dottri- 
ne panteistiche che oggi nuovamente si riproduco- 
no sott'altre forme. Lo Scrittor nostro confondendo, 
p«r quanto ne pare, il metodo, o k logica colla 
psicoiogb, come è storto, sebbene generale costu- 
me d'oggi, senza dubbio ammette dei principii hii- 
tecedentì »d ogni uualixi p.Ha-loyica , e ail n;/ni 
logica deduzione e definizione, lo quiiiiii mi 
sforzerò d'indicare le prove ciie sviluppate porte- 
rebbero a convincere non esservi principii sia nel- 
l'inlellelto sia nella coscienza, antecedenti all'espe- 
rienza, attenzione , confronti , coordinazioni , giu- 
dizi, dedozioni, rifiutando così ogni melodo logico 
diverso, e toccando di quello che dalla costìenxa 
dell'individuo giudica di tutte le coscienze, e forma 
la stona dell'uomo presente, e, cunieccliè fosse 
poco, dell'uomo di tutti ì secoli. 

Quanto alla questione legislativa, poggiato ai 
principii psicologici elugiuì stHbilili.dai quali resul- 
terà, ogni idea di dritto, e di dovere nascere espe- 
rimenlalmente, tenterò di provare, non poterti 
in politica mirare, cbe Bll'utile, il quale d'altronde, 
ove d'utile vero si p:ir1i , esser non può dal gusto 
divrrso. 

K Ih ulliiuH iiiitslioiic siiH iiii^lvIlimenlo io la 
HVi iiTÙ ili giiisi dit rcdarguiri' di U'j-'ijeri essere egli 
il iL'o II) incinto cui concorso di Telici e prupìxie 



L-ircoa[anze,caTanzato<lietru il setitlnii^ittu di biso- 
gni da soddisfare, seiizsi che non iiertaiitu piiSMi dirsi, 
ili senso esclusivo della Causa Prima, essere lìgliu 
del caso. Per ultiiuo poi sarà mio dovere di ribat- 
tere le conseguenze che dalle proposizioiu ripro- 
vate si sono tratte, e mostrarne o rinoiftortiuiiti, 
o rintriiiseca falsità. 

Io non intendo ( e l'ho anche detto)^ far prove 
complete e rigorose de'miei assunti, ma di accen- 
narne o lambirne sul varie, essendo mìa intenzione 
dt richiamare le menti de' pacati c solidi pensatori 
(il desiderio sarà smodato , lo vedo , per la legge- 
rezza de'miei pensieri^niB oomecchè ùa in me non 
credo doverlo nascondere ) a ^soutere uche alla 
noja queste questioni per istabilire il ricercato e spe- 
rato vero, che reputo di grandissimo interesse .per- 
chè di generalissima npplini/ionc, l'artico la vntenle 
poi vorrei che fosse tratlala r df;riiiÌLa la questione 
psicologica sull'i'sistenxa ili principii a priori, per- 
chè da essa in molta parte, se non tutta aOatto, di- 
pende la risaluziiiiie delle altri', e perchè e^ressa- 
mentc o tacitamente domina un numero grandiSM- 
modi ragionamenli clic o fiilsa, o fa reputare erro- 
nei, atteso i dati che ad essi ofIVe per base. Per me 
fermamente si tiene che tali principii siano astra- 
KÌoni realizzate; inconveniente per evitare il quale 
diròoonCondillac, non vedo che un mezzo, quello 
di sviluppare l'origine e la generazione di tutte le 
nostre nozioni astratte. Ed io , che mi profésso 
qaant'altri mai caldo d'amor di patria , non temo 
tradìnm in pensando che vadano errati coloro 'lAt 
ngnardano la Filosofia di Condillac come nociva 
alle drcostanze dellltalia; coloro che telano che 
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alIltalÌB bcesse cattivo servizio chi di nuovo la 
pmlioisse, imperciocché io stimo che codestoro 
scambiato abbiano lo scopo col fondamento di 
quella filosofia , e , certo , vedano storto se per 
avventura pensano di trovar male nel vero. Non 
pertanto, e ad onta della forte persuasione che 
Ilo (Ielle opinioni che sono per emettere, delinean- 
«io io queste carte per amore della verità, mi di- 
chiaro pronto a ricredermi ove mi si facciano co- 
noscere i miei errori. 

. I, La prima questione proposta, che è la meb- 
Tisica, abbiamo già accennato partirsi in due subai' 
terne questioni, una psicologica, e l'altra log-Ica. La 
questione psicologica riguarda l't-sistenr^, o non e- 
sisteniui d'idee, e prìncipii a priori. Queste esisten- 
ze psicologiche a priori, secondo le opinioni di va- 
rii, o sanonella menle,oeono nella coscienza. Kqì 
quindi esamineremo distintamente queste nuove e 
piò speciali questioni, incominciando dalla prima, 
la quale insostanza tocca alle idee innate, riprodot- 
te oggi sott'altro nome ed aspetto. 

Si asserisce da (lalluppi (Logica pur», .5, 6) e 
da molti altri ragionalisli puri, esservi delle idee , 
delle conD£CienBe,de'gìudÌzit metafisici, a/iriori,ne- 
cessariijChe per formarli non v'è bisogno di gettar- 
si nel mondo esterno, che sono indipendenti dal- 
l'esperienKa de'sensi, e che sono dì tutti i luoghi, e 
di lutti ì tempi, ed hanno cosi un'universalità as- 
soluta. E i|uesli sono 1 principii primi della mente 
che si può pensare aver avuto presenti e professa- 
re il Traduttore del Campanella . Ma sono vera 
mente principii prinii esistenti a prlorl,e non ori- 
ginati col concorso de'sensii' 



Se bene si osserva, iinuoin quando la meiile con* 
sidera le proprie idee e 3È sti:ssn, fonsiili^ra un 
filari di sè, ella è ente peiis:ili) [itTis^nti^ ad un 
tempo istusso. Quando uonsidrra ^é, si coiisidi;ra 
nelle sue man i festa z ioni, pcii:l)c la .su» essenza ne 
è ignota; considera perciò le sue facoltà ridotte ad 
esercizio. Ma come fa a considerarle? Le conside- 
ra essa, non nella presente azione, ma nelle azioni 
passale, che la memoria le & presentii Pensa al co- 
me s'opera la sensazione, la riHessioiw, Il giudi- 
zio, ei;., ec.l' e lo b attendendo alle maniere per le 
quali sente, all'operazione della riflessione, a cosa 
ha presente quando giudica, ed al modo con cui 
giudica. Se non fosse vero, che la mente considera 
uR fuori di sè , conrerrebbe dire die ella a un tem 
pò medraimo, e in un istante niattematico, non 
solo pensasse a due cose, ma iacessepià operazioni, 
raziocinasse sul fuori di se , e sul proprio attuale 
modo d'essere ; il che repiigna nMa sua semplice na- 
turale essenza. Da ciò iipiiai isot.' ( lo dico dì [KiSMiig- 
gio ) quanto Galluppi eni alliirchè so.slicne che, in 
mente quand'Iia l'idea del Imit i ili sè ha pure quella 
del sè. Quindi il sog'getto iM. iiensiuro è 'in fiuiri 
del pensiero attuale. E ciò vale anco fior le idee e 
iprincipii puri. Due quantità eguali a una tcrMSOnu 
eguali fra loro, è una proposizione percepita si dalla 
mente, ma come esistente fiiori dì sè medesimo. 
Quindi anche i principii razionali lanlo vantati non 
tono nella mente; quindi sono fuori di essa, che non 
fa che concepirti col ministero de'scjisi c della ri- 
flessione, su i dati che a questa olirono i primi. 

Ma sia falso questo ragionamento, [orse non in- 
teso, o non ispiegato abbastanza. Ditemi un pocu. 



mici contradittori , il vostro carattere Uj « a prio- 
ri « d'universtili, che assegnale a certe verità assio- 
maticbei è poi veroi' No» già. Consultate, non dirò 
i bnciulli e i gìovHui, ma gli uomini adulti del- 
t'inOmB e pià ignaiante classe del popolo si, ma 
pur uomini &tti e normalmente costituiti, e voi 
irovereta (verità concludente, la quale forse non 
avete reputata'mai nemmen possibile] che all'an- 
nunziarsi loro i vostri principj universali non li com> 
prendono. Dimandate loro sempliccinente,ciu& s^'n- 
aa indicazione pratica e materiale, se inlcudano la 
reférita propouiione, chedue quantità eguali ad una 
terza sono eguali tra loro, e vedrete che non aari 
intesa. Che vuol dir ciò? che la lor pratica e b ri- 
Ressione sulla pratica stessa , non è giunta a perfe- 
ziouare ad essi tiilmente il pensiero da poter forma- 
re la idt'<-i diinra, c distinta ditale assioma, perchè le 
idc'f; dette a priori, vi è ragione di ripeterlo, sono 
CSI.' pure es|H! ri mentalmente entrate nella mente 
degli uomini. 

Ma non sìa ncppur cosi. Mi si concederà, lo spe- 
ro, elle non si possa indovinare se un apparenza 
ideale, come l'osserva Romagoosi, sia primitiva , 
o derivata. EUKue: avete voi fatto la prova che le 
nostre idee, e giudizi! /TUn sod primitivi,eDDn de- 
rivati 7 Noi credo, e parmi che solo l'ebbiate as- 
serito. Che dovrà pensarsi adunque in deficienza di 
lai provai' che siccome (cacone la facile rispo- 
sta) le più delle idee vengono dall'esercizio dei 
sensi e dell'esperienza, o sono prodotte dal m - 
gistero della riflessione operante con quelle, e su 
quello, è da dirsi per logica induzione esser pare 
le idee dette a priori acquisite e detivattve, 
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cioè avere l'origine di tutte le iiltre. Nè eiù è [lur 
tuUo. 

lo pensò altrtsì elie ad escludere ugni arguiiieii- 
ta in conlrario si pOASflito nssegnare a tali idee, giu- 
dizi, prinoipii, lii luru derivazione, ed origine prima 
Ciò non può Tarsi però che prendendo ad CSBIUÌ- 
narli ad uno ad uno. A me basterà, per saggio di 
prova del mio dire, di ricercare la gtfnealogja men- 
tale dell'assioroa gurreIérita,dalGalluppipm« por- 
tato in esempio u che due quanUtà eguali ad um. 
terza sono eguali fra loro, n 

È certo e chiaro che questo assioma risulla dut 
valore delle parole che lo compongono, e ognuna 
delle quali risveglia delle idee. A chi negasse ciò 
dimanderei a che uso servono tali parole, c perchè 
sono qui impiegnte, se non per indiciirc l'idea unici 
aKsiomatica risiiltHiile dalle idei- singole fra loro li- 
mitate, e alleggiate mercè la eoUocazione e dispo- 
sizione dei segni partìcola^'ì, die le esprimo noPCre- 
derestc forse che potesse comprendersi l'assioma 
senza comprendere il valore delle parole come se- 
gni d'idee individue i* Le parole in tal caso sarebbe ' 
come se non e«Btessero. Ed allora come potrcbbe- 
si risvegliare ed esprimere e comunicare la propo- 
siiione espressa? Ma spero che tal impugnativa 
non si TerìScberà. Così mi rimane soltanto a mo- 
strare il come son nate nella mente degli uomini 
le idee singole dall'accozzo delle quali, mercè una 
generaliszativa operazione mentale, è resultata l'i- 
dea assiomatica; e ciò sarà Tatto palese ({uFuido io 
abbia mostrato come si giunpe dall'uomo a com- 
prendere le parole che tal assioma compongono 
nella loro separata e distinta natura, cioè le parole 



diquanUU concreta, editjuanlità astraila, e d'i^gna' 
glianza^ il segno del verbo e del prooome non che 
(juello esprimente rapporto. E io dico che avrò ri- 
trovata l'origine di tali idee quando avrò mostrato 
come l'uomo giunga a comprendere il valore delle 
parole che le esprimono, perchè l'uomo che nasce 
in società trovAvi stabilito un linguag^o , e ode 
prima proferihe le parole, vede dei segni, e poi 
comprende il valore che l'uso comune gli ha nssc- 
gnato; a differenza degli uomini iuvciHivi, i quiilt, 
prodotta un'idea, o ritrovata un» cosa nuova, si 
fanno ad assegnarle tm nome, o ad usare un segno 
che valga a designarla, e richiamarla alia mente. 

Al fimchille suona all'orecchio la parola uno , e 
coll'osservaiione s'accorge essere impiegata ad in- 
dicare oj^eiio che vede-da ogii'allro (lìsliiilo ne! 
mondo esteriore; gli vi suona l,i pnrol;i due,!.' cono- 
sce che indica un oggetto più uno: lo slesso c dd- 
la parola terza, la i^uale^on contiene in sÈ di più, 
che l'idea di rapporto d'ordine con gli altri muno- 
rì, e che ò solamente di più dilQcìle concepimento. 
Sente proferire la parola quantità per indicare in 
genere qualunque siasi numero, ma non ne com- 
prende la forza, anoorcbi per lui^ta BUcceaSione di 
vidte sia impiegata ad indicare la slessa idea, fino a 
che la sua debole e povera mente non si da affor- 
zata, arricchiu ; ed allora prima oscuramente ( co- 
m'avviene anche delle altre parole), poi conchiarei- 
za s'accorge del di lei valore. — La parola eguale 
non può essere compresa in origine, che per ve- 
dersi usata sempre, dopo un confronto, .btto fra 
più cose, ad indicarne tutu le qualità, chie in tutu 
sì trovano idenUclie. L'uomo tutlavla bnchillo ode 



il suono o la voce è; ed alla lunga, riscontra essere 
impiegata a significare l'esistenza d'una qualche 
cosa. Per il costante e durevole uso pure s'ac- 
corge che la preposizione /hi è impiegata ad espri- 
mere il rapporto che esiste nellecose indicate ^Ue 
parole fra mezzo alle quali essa è collocata. E cosi 
d'ogni più piccolo segno e parola. Delle parole pe- 
rò, che da prima il Tanciullo conobbe impiegate a 
significare le cose materiali, adagio adagio e cogli 
anni egli viene a conoscerne l'applicazione alle co- 
se morali ed astratte ; delle quali ne avverte Tesi' 
slenza solo col giungere a comprendere il valore 
di quelle parole spese dall'uso a signilìcarle. 

Hon dirò di più; ubè a voler dir tutto mestieri 
sarebbe di fare l'intera istoria del linguaggio. Solo 
è avvertibile che le parole indicanti le idee sulle 
quali ba fondamento l'idea dal nostro assioma in- 
dicala, per la loro facilità ed uso frequente, nasco- 
no nella mente in un'epoca della nostra vita della 
quale non sorbiamo memoria, ed in modi tanto 
lenti e impcrcetlililli, per cui vi portiam sopra l'at 
tenzione solo quando sono complete e chiare, e 
divenute abituali: d'onde i'eiroie di crederle na- 
turali, o insHe nella natura dell'uomo prìmiUva, 
anzidiè nella Mtìzia e seconda natura dalle abitu- 
dini originata. 

Il'fatto esame mi abilita quindi :i poter pronun- 
ziare con verità, esstrc aaiiiisito il giiiili/.io nHI'c- 
saminato assioma contenuto , come lo sono per 1- 
dentità di ragione tutti quelli espressi dagli altri 
tanto vantati assiomi, e mi atniita a poter pronun- 
ziare più in genere ancora, che nessun'ides, giudi- 
zio, principio, ec. conccpe, o & umana mente, cbe 
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la sua derifazione nou iibbin dall'esterno, cEie col 
ministero de'KnM eccita la mentale polenta, la 
quol« ridotta all'atto, mercè dell'orgsidco eccita- 
mento, costituisce ciù che diciuiuo idea, ovvero, 
elle non sia il prodotto d'un Invero mentale riSefi- 
sivo del quale i iiialCTÌnli L'sislcvniio inaile ]iriiiiiti- 
ve idee dal di Tuori proi;;iui:i;!U'. 

Un vuoto grande nelli psicoiog-i moderni è ((nel- 
lo di non aver voluto porre bnslanle cura nell' esa- 
minare il lavoro mentjile R cui serve la lingua par- 
lata, o scritta, i sef^ni; e ohe i^tninamente poi Gal- 
luppi ha del tutto di sprezza lo con danno della .scien- 
za, alla quale avretil>e potuto f:; rami issi ma mente 
giovare per tutte le doti, ehc il dotto Prufettsore dì 
Napoli rendono buon psicolo^, buon logico, buon 
maestro. Ma, eiacohè ho chiamato a giudizio Gal- 
luppi, non voglio omettere di accennare alcuna o- 
pinione, che veramente fa torto anche a men forte 
pensatore di lui, e che inserita si trova nelli stessi 
due dtatì paragrafi. 

Ciba egli detto che! GiiuUsi it /trtorf sono d'una 
universalità assoluta, sono di tutti ì laapi , e di 
tutti I luoghi. Contrappone poi a questi giudìzi gli 
empirici e sperimentali , e riporta per esempio di 
questi 0 la neve è fredda » e sostiene ohe ti predi- 
Cfdo fredda non ha necessaria convenienza col sog- 
getto neve ; e quanto alla non universalità tien 
conto del non essere ovunque, per fame valutare 
la difTerenza coli' altro a priori. Ma questa dislin- 
zione di giudizi in empirici, ed a priori ìi cbiam- 
jnente ftilsa. Per il già detto si può ornai asserire 
che il giudizio <i la neve è fredda a è d'una fattura 
mentale, poco complicata, facile ed istantanea, a 



dtfiferenu del giudizio assiomatico sopra esamina- 
lo, che nasce ed esiste con modi e qualiU con- 
trarie. Non pertanto non sono essi meno ^uali 
considerati nel toro toggeltivo, siccome pare noi 
sono per il loro obiettivo, in ordine alle idee 
stabilite. L'inganno di GaltiippI proviene da coti'ìi 
derare i giudìzi eit^tirici dal lato dell'ente pensalo, 
ed i puri da quello dell'ente pensante, e vicKVersa, 
anziché esaminarli parale! lamente , o dal lato su- 
biettivo, o dall'obiettivo ambedue. E, guardate lie 
nel i primi sono ristretti a coloro che han veduto, 
o comunque hanno avuto contezza ed infonnaxio- 
ne esatta della neve, perchè è un obiettivo non e 
siatente da per tutto; mentre i secondi sono gene 
rali, perchè ovunque È il bisogno di parlare d'ugua- 
glianza, d'usare i numeri, d'indicare in generr la 
quantità, di congiungere le idee col verbo, ritiri 
buendone una ad un'altra, di rilevare dei rapporti 
fra ie cosej comunque molti popoli, e fra noi molti 
individui, non giungano a concepire, com'ho ac- 
cennato, in tntta la loro cfatarezza ideale questi as- 
àomatici giodixi. E l'enrnidata è l'nnica cagione 
per cui i primi non sono universali, e lo sono i se- 
condi. Un'altra causa poi dell'errore di Galluppi 
deriva dal non aver avvertito che l'uomo con Taci- 
lità si rammenta come e perchè ha la cognizione 
die la neve è fredda, non già come é nata in lui 
l'idea che dne quantità egoali a una terza sono e- 
guali fra loro; e di ciò non si rammenta perchè 
preparata fino dai primi asai della vita, e nata in 
moiU non avvertiti , siccome h spietato di sopra, 
k poi aingotare, che Gallnppi aibia detto che fat- 
Irìbuto di Gredda non si scorge neressario nella 



nrve. Per chi vede In novi', r min sn clie è fredda è 
vero; ma è vero ]iiir nmro ciie |ier lui non è dessa 
ebe un corpo bianco, l'orca questo corpo hianco, 
e lo sente freddo, donuinda con ijuiil nome s'indi- 
cbi, e ritiene Ih rispORlarcot nome di neì'e. Ora 
chi non vede che togliendoci l'attributo di ftvdda 
non si porla più di neve, ma d'un corpo bianco? 
Un cavallo colte ali è un caTalIo? 11 concetto del- 
la parola neve non inchiude forse la fì'eddezza, co 
me quello della parola cavallo ne esclude le ali? 
Quindi la neve, tanto obietUvamentt, OìKSubietti- 
vomento, considerata, racchiude l'attributo neceiffa- 
rio di fredda; ed È cod diiaro avere Galluppi erra- 
to ali' Ingrosso. Del quale errore se u volesse ricer- 
care più dto l'orìgine, mi sembrerebbe potersi tro- 
vai'e nella mancanza della dottrina del linguaggio. 
Galluppi colla sua erronea distinzione di giudizi 
puri ed empirici ha ripiena la sua opera d'errori 
trascendentali ; e col mancare di buona teoria sul 
linguaggio non ha saputo assegnare le origini delle 
idee, — Ma di tutto questo non piìi. 

Dissi che molti altri rigurdano i primi principii 
innati, non nella mente, ma nella coscienza, die 
Tanno regina e governatrice primitiva dell'uomo; 
e che io anuunsiai essere una cosa derivata. . 

Ma mentre i contrarli pensatori nonposson com- 
pier la prava dell'asserto loro, quei che del mio 
sistenù sono, non disperano di farl.-i snida c com- 
pleta; del che io fo ora breve tent;ilivo. 

Non si parla qui di coscienza intesa nel senso 
generalissimo di sentire , e avvertire i nostri pen- 
sieri indilTercnti onodiesieno: se ne tratta nel 
senso di sentire quasi una interna voce, che ci 



comandi diagireB5ecoiidadelgÌuata(e non importa 
•e in realtà il giusto sia sbaglialo ) e ci desti repu- 
gnanzB contro l'ingiusto; la sede della qual coscien- 
za, dai Teologi indicala colla parola sinderesi, agli 
uomini sembra asete e sentirsi nel cuore, antidiè 
nella niente. Volete persuadere un uomo sa^o e 
forte a commettere una yiltà i* e udrete rispondervi 
cbe il sentimento dell'uninna dignità non gliel per- 
mette; e in ciò dicendo lo vcdrctr battersi la mano 
sul cuore quasi ad indicare die là è In sede di'l sen- 
timento pasBÌoneto della propria dignità; fatto ca- 
pitate che or ora tenterò di spiegFti'c. 

Se si osservi la storia della umanità e dell'indi- 
viduo, ed altri fatti sgranati, ci persuadiamo di fa- 
cile che anco questa specie di coscienza è deriva- 
tiva. 

Aprile le storie de'popoll, le relazioni de'visg- 
giatori, e vedrete là, o in detcrminaL-i epoca appro- 
valo, o tollerato il furto; altrove non disapprova- 
to nÈ tenuto in'onla l'adulterio, altrove reputarsi 
onore di far godere le propr-e donne al forestiere, 
in altri tempi troverete solTerto senza repugoanza 
l'esercizio del diritto del cunnatico, tenute a gloria 
le pià nere malizie per ingannare ud forestiere, 
uno dì setta diversa, per ispogliarlo , l'ubarlo, uc- 
ciderlo! troverete nell'antichissima età gli osceni 
culti d'Astarte, le laide processioni dei pkiUlum, 
gli esecrandi sagrifizi umani, ec.ec. ec.; ed ovunque 
vedrete tenuto coscienziosamente per vero ciò che 
altrove « da altri coscienziosamente per falso si 
tiene. Della quale verità Bulvter ul principio della 
sua opera h L'Inghilterra, e gl1n)^lesi » ne dà una 
prova luminosa con un esempio tratto da Erodoto, 
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il qaale racconta i Greci essere stali presi di 
indignazione al vedere i Callatiensi mangpiare i 
morti parenti, e i Callatiensi avere un orrore gran- 
dissimo dimostrato, quando il Re dei Persi doman- 
dagli cosa avessero voluto, perchè li abbruciassero; 
parendo ad essi un'atrocità fare del corpo dei lor 
cari un fuoco quasi segno di gioia. 

L'istoria dell'incivilimento d'altronde (e Gioja lo 
ha in più luoghi mostrato ) ci accerta e persuade , 
che tanto |dù i popoli sono rosisi, tento pià quella 
che ì pppoli inciviliti, gli uomini che han perfe- 
zionato il lor pensiero chiamano malizia, e malizia 
nera, ha impero sui co.sttuiìi. 

E per dir qualche eosa dell'uomo individuo , ve- 
diamo i fanciulli coninicltere tali stranezze e im- 
moralità, con sentimento ili non far male, che gli 
adulti non oonimi^ttcreliliero ; vediamo gli adulti 
stessi fru loro di sentimenti diversi, o tutt'aiTalto 
opposti; e anche un istesso e solo individuo spinto 
dal sentiatento , dalia propria coscienza, fare tal- 
volta, e troppo sovente, delle cose antjmoraii, in- 
giuste; le quali poi non infrequente si trovava a 
riprovare da sk stesso, e con altrrMaiitn forte, seri' 
timento di veritil ad operarne delle opposte. — A 
un colono mezzaiolo pare stranissimo ed empissi- 
mo il procedere di i[uelli che con certe circostanze 
aggravanti lo deruhano dei raccolti del podere 
che coltiva; ebbene! torna pigionale.. Io stringe il 
bisogno, ha comodità di far quello che a lui si ta- 
ceva; sul primo forse vi s' induce di mala voglia, 
poi con indifferenza deruba la canipag;iu , e giunge 
talvolta, per certe idee che ha, e die gliene offh> 
no il pretesto, a rubare col sentimento di non 
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commettere riproverole asione. Voltnire scrìvendo, 
se ben mf rtcordo, sull'amore materno, disse essere 
il più forte di tuUi, e dì tutU il pifi fcnte disse poi 
essere l'amore dì sposa , allordife cercava di sentire 
dì questo tutta ]a forza , onde dar vita robusta e 
potensa commovente ai suoi versi. 

Ma è verità conosciuti anche dai partif^ianl dei- 
VaiUonmnùt, che il morale perfuzionamento non 
puossi attenere altrimenti che i^ll' imperare a sò 
stesso. Se la coscienza foase cosa primi^va, questo 
impero esisterebbe di per sè , e non sarebbe figlia 
di procurati sforzi ed abitudini cbe (ahi troppo so- 
vente, e con danno, e miserie tropp-i lunghe e 
gravi!) falliscono, e non conseguono il più sacro- 
santo di tutti gl'intenti. Che più ? c le stesse con- 
troversie presenti, e le lank- diverse e contrarie 
opinioni d'individui Iiasatc soltanto sul proprio in- 
dividuai modo di sentire, e non Tnostr:mo di per sè 
sole abbastanza l' erroneità del principio cbe con* 
trariamo? 

Quindi si può concludere, la coscienza esser cosa 
derivata, e non primitiva, cosa dcpi' udente, e tutta 
nfTatto originala dalle ideo che Tno^iioha per vit« 
e giuste. Le unali idee non nppiiriscono ììiAVa co- 
scienza, e non si scorgono come causa di questa, 
perchè divenute ima preoccupazione ed abitudine 
mentale, e per tal modo una seconda incogoila na- 
tura; d'onde il riguardare che fanno taluni la co- 
scienza come ente ea- se ed n priori. 

Per sempre più poi avvalorare il mio dire, in 
tanto bisogna della scienza dell'uomo inteiiore , 
mi piace d'indagai'c e spiegare la natura della co- 
scienza. Come sopra ho fatto, non la riguardo qui 
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lotto il suo più generale aspetto di percezione di 
ogni interno fenomeno; la rigunrdo sibbene sotto 
un aspetto alquanto più esteso the quello di diret- 
trice dell' uomo. Quello elle tenia io di spiegare 
ora è la natura d'ogni e qualunque siasi sentimen- 
to Tcro e proprio, cioi- passioniito , moslranilo co- 
me Videa, diventa ii/frzwiic , e corno ( ove occorra 
operare) ralTe^ioni: ic unissi' ■,tl\:ì voliiiiL'i, leu- 
quel vuoto uella nostiii M Ìcn/„i, prr cui non vedcsi 
la contigua suceessione dei l'eiiDmeni pe'quali l'uo- 
mo dal conoscere passa ad operare, giusta anche il 
rimprovero folto all'opera del Bozzelli su i rappor- 
ti che legano insieme la filosofia e la morale, cioè 
la scienza del coiwnceri' e dell'o/ie/vtre. 

Il fallii iuUTno rlli'Itivo , in sÈ stesso considera- 
to, è^^eiìqitic!'. Ili' si uuiujfesla cbe nella sua natura 
apparente. Van quindi, per ben conoscerlo, esami- 
nate le maniere [ht le quali in noi si verilica, o le 
cause cUe lo producono. — Fiittrcle un matema- 
tico cbe con tutta la freddezza dell'anima ealcoli 
il moto ed il peso dei corpi celesti. Gli si presenta 
un tale ad annunziargli la morte di qualche persona 
cara, d qualunque sia per esso luttuoso avvenimen- 
to. La notizia è da jirima un'idea: ma comedlviene 
affe/.ionc dolorosa? Con velociti impercettlUle si 
trova opi'nilo ni'l ciunv un moto ohe certo non 
può essere proklullo .iiLri> che dalla reazione della 
mente alte^^giata diilla iiolir.ia, dappoiché le parole 
non colpiscono direlt^imcnte il cuore, ma l'anima. 
Al matematico intanto si acolora la feccia , un 
tremore, e una debolezza assale il suo corpo, le la- 
crime gli cadono dirottamente, e Tors'anco sviene. 
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Questo Tatto ci manifesta che h re.izione mpiilak 
ha cagìOnHtO uno Sfoiiipiglio m'Ha \r.ìyU: oifaiuca 
dell'uomo. Ora sappiiuno che ogni moto oi'gimico 
toccaìnervi eie libre,onieg1io, che gli organi mossi 
mercè delle fibre e dei nervi scotono i tronchi, o 
grandi rami nerrosi, ed il moto eì comunica al cer- 
vello. Il moto del cuore quindi necessiiriament« 
deve essere ricomunicato al cervello, e cosi perce- 
pito (iaHa mente. !\la qiiiilc idea vediamo avere la 
mento in co risegli en/,n <li ijiicsto iiiuto?^iiina, giac- 
ché in tal frangente dia non fa che sentire e per- 
cepire un dolore. Ma potrebbe mai essere che il 
moto del cuore fosse desso appunto cagione del 
sentità dolore? Io lo credo, e lo credo perchè nel- 
l'idea considerata come semplice conoscenza non 
vi scorgo nulla d'aOèttivo; d'altronde non si può 
pensare che il moto del cuore, Io sbilancio orga- 
nico forUssirao non sia avvertito dalla mente, la 
quale nonpertanto ha solo la percezione del dolo- 
re; d'altronde a noi sembra di Tatto che il dolore 
parta dal cuore, e ve lo senljamo,e v'è, egualmente 
che in una esterior parte del corpo con mezzi ^nec- 
. canìci esterni offesa. Le slesse verità sono confer- 
mate anche da altri fiitti organid, cagionati certo 
dalla reazione mentale. La vista d' un buon cibo 
per un aOhmato, d' una donna bella e dlspensic- 
ra delle sue graKic, per uno dedito aVenere, [NTodu- 
ce una reazione della mente .sugli organi che fanno 
sentire il bisogno della fnnie e della riproduzione, 
e in quelli ne cagiona un moto , che come perce- 
pito dalla mente, non è che il bisogno stesso, il 
.quale sembra essere e sentirsi in quegli organi. E 
quesU Atti, quanto al lavoro mentale identici agli 
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sccennuti di supru, ui renino più clii^irantente colio 
stxn la verità cbe le aÒvziuni, o piacevoli o itolo- 
rose, non sono lAic la percezione dello stato di 
fatto del nostro cuore , o dì altra parte Jel corpo, 
eccitata dalla mentale reazione. 

Il mio Titalciiiatieo non è avvertito d'un caso 
luttuoso pel quale non siavipiù rimedio, coniecchò 
compito, ma di tale che colla sua opera può star* 
nome la dùgrana; può, a modo d'esempio, salvare 
la persona a lui cara, che gii trovasi in perìcolo ; 
la reazione della mente sul cuore, e la percezione 
del moto del cuore , come scntiincnto doloroso, è 
la stessa delia spìcgRt» di sopra j ma siccome la 
mente ba un'altra idiui e cunusccn2ci,chc è quella 
di poter rimuovere ed evitare il pericolo e la di- 
sfirazia, il dolore in tal caso diventa il ntolivo per 
il quale In mente si determina e vuole , e fa ihe 
tantosto le membra operino nel senso voluto. Se 
si trattasse che il matematico fosse riscosso dalie 
sue alte meditazioni non per cosa che richiedesse 
cotanta prontezza d'azione , ma che pur portasse a 
dover operare, esso consulterebbe, o almeno ( se 
loé^ evidentemente chiaro quello che dovesse Ta- 
re )' ascolterebbe i dettami , come diccsi du piìi, 
della coscienza, ossia il divisato sentimento inter- 
no, che sembra essere nel cuore, e che è cagionalo 
di fatto da un moto di quesl' organo , centro della 
vita vegetativa. Ma come succede ciò, come è nato 
nel malemalico il sentimento che lo spinge ad 
agire? Se non v'bn nessun dubbio sulla verità, bon- 
tà e ^iu!>ti7ia del seiilimentu, che nel laso rituale 
lo spini;e ad agire , è certo che TaKione pruscnLc È 
o ideutica, o analoga molto ad altre azioni già 



operate, oapriDuipUnella sua mente giìstabiliti. Ed io 
bò sopra stabilito bastanti verità per provare «[uesla, 
ìa quale provar potrei in ogni caso che mi ^'offl-isse 
a spie^re. L'uomo, o per educazione inavvertita, o 

per pratica, o per istudio, si fa un modulo , e a se- 
conda ili esso si i>iO[miiP d'ngire , td agisce di fat- 
to, e spesso. Cosi vionc ad uliiluarsi a pensare, sen- 
tire inturnamttite , e agire in determinati modi, e 
'pensa di fatto> e il cuore ai muove a tal pensiere , ' 
e questo moto ti rìporU all'animo, che vuole e fa 
agire il corpo per abitudine, e cobI inavvertita- 

Per vedere però sempre più la verità de' mici 
priDcipii conviene fingere per il hid tematico nostro 
■in ultimo caso moltissimo intri^'^ito, e duìjbio. Si 
trova egli nella necessità Ji far'; , o non f:tre nna 
cosa, o di farne una anzLclii: uu allia; miii' hitfaf- 
fatto nell'ignoranza se sia tK:ne, c giusto sia farla 
o no, far l'una o l'altra. Pensa a una, e ci si sente 
periato; all'altra, e pargli di esser vid portato. Pro- 
cura calmare i suoi afmtì , e ne rimette alla mente 
la decisione. La mente esaminando ti soggetto dei 
dubhii, i rapporti e resultali di esso , non vede ba- 
gliore di vero, per lunghi tentativi che fiiccb. D'al- 
tronde la necessità lo sUiiige , egli si sente quasf 
una mano di ferro sul cuore; oppressione die cer- 
to dipende dalla reazione mentale. Ma percbè , e 
come li mente ha la percezione dolorosa , se non 
percbi di btto il cuore è in questo modo stimolato 
e oppresso, se non perchè s'è comunicalo, portato 
a lei il moto stesso del cuore? Io non so vedere 
altro effetto del moto cordi.ile che questo, ah altra 
causa che questa so assegnare alla percezione dd 
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proprio dolore. La mente ritorna a nuovi sforii, e 
lìnnimente il vero, il buono, il giusto ne apparisce 
diinro. Ed ecco che il cuore gli <!ù un balzo , e al 
Unipo stesso la gioia oaupa l'auijna sua. Ed egli 
suo te di Tatto sollevalo 11 cuore, c se vi avverte, 
senl« balzarselo in seno di g-ioia ; e di Tutto questo 
moto di piacere lo sento nel cuore , e v'è come ap- 
punto lo sente ed è nella parte esterna del corpo 
mollemente vellicala da morbida mano. Neil' un 
caso e nell'ullro è sempre la mente che avverte 
questo stato eccitalo , c del cuore e della cslerìor 
palle del corpo. Andiamo più oltre. L'indimani, 
quell'altro giorno, e l'altro poi,e l'apprciso anco- 
ra, e cosi di seguilo, si presentano al matematico 
li slessi bisogni d'agire; non esito, e li disbriga 
pronlamente e cognitivamente : in appresso poi 
per bbitudineLi fà senza avvedersene. Se eglìè tolto 
da questo stalo di abituale volontU da qualunque 
siasi cagione che lo richiami a considerare il per- 
ebè egli in tal moilo agisca, scorge tanto.sto questo 
perchè nella san coscienza, clic f,-li della dover in lai 
modo agire, .c \{<U'liaiiie della i uscirnKa ì- .si [volen- 
te, che orrore fa nasi'rro in hii il pensiero solo d'a- 
gire in contrario. Questo fatto , che a chi osserva 
bene si presenta di coiilìmio nella vita dell'uomo, 
ditemi, e non is piegherebbe, anche senza gli antece- 
denti, di per sÈ solo la natura della coscienza af- 
fettiva? Perchè mai se non per una reazione mentale 
è avvenuto che ciò che da prima era dubbio se si 
dovesse o no operare, oggi {^'divenuto detttone in- 
duUtato e chiarissimo di coscienza? Ma questo 
dettame è ^cevole , o doloroso, se si riguarda di 
fronte all'agi in conformiti, o difTormiU di esso. 
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Come dui»|ue « negburà che questo piscere, o do- 
lore, inseparabile compagnodel^enrfmenAxielpu- 
sto o dell'ingiusto, non ì cagionato dalla reazione 
tiella niente i* La reazione poi della mente non la 
vediamo manifestarsi che nell'organo della vita ; 
e non possiamo reputarle! opemta altrove. Siccome 
dunque il dettame piacevole e doloroso ( e molto 
più un semplice piacere o dolore morale) è il pro- 
dotto d'una reazione mentale, ritener dobbiamo 
che quel dettame, quel piacere, o dolore, altro non 
sieno , che lo stato materiale 'lei cuore percepita 
dalla mente. 

A un bagliore di verità npparso alla mente del 
matematico abbiamo veduto ^ìusseguire u» piccolo 
moto nel cuore, e alla sua volta un leggero piace- 
vole sentimento; e alla verità certa ed intera, gran 
moto , e pur anco gran piacere. Di natura contra- 
ria è stata la percezione del matematico allorché 
disperava del vero; il cuore, e la respirazione erano 
in lui Dpi>ressi c ristretti. Così può dirsi con cer- 
tezza ( anche per altre osservazioni taciute, ma che 
di leggieri potrebbero brsi)che il piacere e il dolore 
son certamente compagni dell'eccitamento, o della 
oppressione del cuore, ed anzi la coscienza, il sen- 
timento percepito del piacere e del dolore è da 
(ali moti del cuore dipendente ed originato. 

Il dileguare poi alcune difficoltà cbc potrebbero 
farsi alla mia spiegazione, mi sembra cosa utile, aa- 
cbc per rafforzare sempre più la verità de' btti e 
delle ra^ni sopra enunciate. 

Elvezio non credeva negl] Spiriti e nelle mnbre; 
pure ai dice che si sentiva timoroso e concitato in 
udirne parlare. Un'anima fiera e orgogliosa delh 



umana natura sdegna ed ba a vile i poUnti; pure 
sente alt'appiesaargiadessi nascere un certo rispet- 
to è tremore intemo, siccome narra Alfieri che gii 
accadde allorcliè si fecea luciar il piede al Pontefice. 
L'uomo conoscerà il da farsi; jiutc si tradirà sette 
volte al di. Come spiegBnsi mai questi renoiiieni 
interoiP CoH'umana debolezza: ecco la facile ri- 
spost3;ma comecché non chiara abbastanza, la schia- 
rirò, servendo al mìo scopo dì mettere sempre in 
più chiara luce la natura della coscienza. 

La mente nello stato normale ha delle idee ed 
opinioni giuste e combncianti col modulo genera- 
le che si è formata, le quali talvolta non producono 
una reazione nel cuore , tal altra poi lo muovono ; 
e questo moto percepito dà la ragionevole e giusta 
arrezioiie relativa. Cosi Elvezio rigetta come falsa 
l'esistenza deg-li Spiriti ed ombre nella pacatezza 
del calcolo, e riprova chi vi crede. Elvezio poi ascol- 
tando dipìngersi al vivo le azioni pretese operate 
dagli Spiriti e dalle ombre, rimane conruso dì men- 
te e timoroso. Come avviene ciói' Il racconto, pas- 
sando per la' mente, giunge al cuore; questo, [wx na- 
turale costituzione delicato, debole, irritabile, si 
muove dietro la reazione della mente; e l'il iiw\a 
percepito dalla mente è l'aOczione paurosa. I.i 
mente poi ragionando, e sforzandosi di reagire sul 
cuore tenta calmare l'eccitamento che l'ha invaso, 
per distni^re l'aiTezìone, ma il cuore non viene 
deviato ne'suoi moti , e il tunore perdura. Un altro 
uomo, con tutto che di senno eguale ad Elvezio, non 
avrà il timore che assale questo ; e ciò perchè le 
idee del racconto non sono tali da scuotergli ed ce- 
citarglileflhre,e sommuovergli il lago del cuore, per 



la sua naturale costituzione non irrìtalnle e debole 
tanto quanto quello d'Elvezia. 

L' uomo per essere uomo, oi^ogliòso e spre- 
giator del potente, nel l'appressarglisi rivolge ad 
esso Is niente. Questa reagendo sul cuore non Io 
trova duro come scolio, sibbene debole ed estre- 
mamente eccitalnle , e per questa ragione si - scuo- 
te, e la mente suo malgrado percepisce l'affeiione 
della venerazione e del rispetto , o qua! siasi al- 
tra. Lo stesso scompiglio avviene nel cuore del 
savio allorché le sue idee presenti lo vincono sulle 
sue massime di morale, li cuore concitato cagio 
na un'affezione che come motrice della volontà 
trasporta questa ad agire a seconda di lei, e per 
debolezza il savio sè medesimo tradisce. Così di- 
strutte le diiBcaltà, le mie idee ritengono tutto 
il loro aspetto di verità, che io loro aveva data 
dapprima. 

Quindi tacendo capitale di tutu i btti e ragioni 
esposte relativamente alta cosd«iia, nel punto di 
vista in aà viene da me presa di mira, di per- 
cezione affettiva , credo oramai di poter dire d'a- 
ver determinato la natura della coscienza isles- 
sa ; d' aver mostrato altro non essci'c clic la 
percezione che la mente ha del moto che la 
idea ad esso antecedente ha cagionato nel cuo- 
re, o in allro organo del corpo; di aver fallo co- 
noscere come le idee sono indifferenti unicamen- 
te se non valgano ad eccitare tal moto organico, 
e di avere spiegato forse, come l'idea diventi af- 
fetìone, per servire talvolta di moUvo alle delibe- 
raiioni della mente. Ove poi false sieno queste mie 
idee, prego di cuore chiunque ama la scienza ad 
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offrire tante e si valide ragioni da spiegare il fe- 
nomeno al curioso mondo scientifici}, e a ridurre 
me, che cammino in cerca del vero , a ricredermi, 
e a vederlo nudo ed intiero. 

Altri forse nulla di nuovo troverà in queste 
mie idee sulla coscienza^ ed io convengo che molti 
dati dai quali mi sono partito si trovano anco al- 
trove, mn non tutti, ma da nessuno , per quanto 
io sappia, impiuKiiti nell^i dimostTQxione che ho ten- 
tato di ùiì-f.. — Allri Mili oni <Teilei-A tiil dimostra- 
aione tulL'iiffiillo inconcludente. Anche a ciò ri- 
spondo che forse sarà; aggiungo però che quanto 
a me ( e moltij credo, saranno nella ignoranza in 
cui io era ) è valsa a bnni conoscere gì6 che 
ignorava , cioè che le atTeziom , o i piaceri ed i 
dolori dei quali abbiamo cosciensa sono tutti dipen- 
denti e causati da un eccitamento sul solido 
animale, dicendosi solo /Isìci o morali in quanto- 
chè il solido animale è eccitato o da un'azione ma- 
teriale, o dalla reazione della mente sulla parte 
dalla quale sentiamo partire il moto che causa od 
occasiona l'aHezione dolorosa, o piacevole ; e nel 
primo caso i piaceri , o dolori diconù flsicij nel 
seconda, morali. E quanta pure alla coscienza, nel 
significato ristretto dei Teologi, di affezione, a 
sentimento del giusto o dell'ingiusto, io non sa- 
peva rendermi quella iasione di essa che ora so 
rendermi i^oi moli ai)ilii;(li dell^ niente, la quale 
eon modi impcicettiiiili reagendo sul cuore fa 
che questo si muova, e così si produca l'indicata 
afTezione, o sentimento. È valso quest' islesso si- 
stema a spiegarmi ancora con più chiarezza la no- 
zione del dovm come cosa di senttmmto, e 
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ohìmo le operazioni della volontà. — Un'affezione, 
o un bisogno non contrariato e diBtmtto da aK- 
tre aBbzioni o bisogni , o da idee contrarie, è un 
desiderio , è un atto di volontà; e la volontà, ove 
anch'essa non sia distrutta o Impedita dalla rì- 
flcssione, diviene opera effettiva e materiale del- 
l'uomo: cosicchÈ io trovo conquesto procedere 
la volontà costituita d.illa operazione della mente, 
che valuta le aOc^ioni che sping'ono ad agire po- 
nendole in conpnintn con delle idee o principi! 
puramente intellettuali, o con altre differenti af- 
fezioni , e giudica qiial debba prevalere , e quale 
operazione sia da farsi. Così essendo sialo per me, 
un tal sistema, fecondo di alcune idee, quali esse 
sieno, non posso ne saprei, come inconcludente, 
sopprimerlo. 

Prima di tacermi però , qunsi a modo d'ap- 
pendice al già discorso, mi piiice di rimarcare 
che dalle esposte e sUibìlltc verità riOuisce, l'uo- 
mo poter essere al tempo stesso e molto passio- 
nato, e molto potente ragionatore. E dò ìó ri- 
marco perchè s'avverta pur anco all'errore in 
cui cadde Broiissais allorquando sostenne che l'uo- 
mo inlellificrite molto è e dev'essere poco sensi- 
bile e passionato i c viceversa, il passionato molto, 
ben poco intelligente: e per mostrare altresì, ed 
a più forte ragione, esser falsa la conseguenza 
ch'egli da tal suo ragionamenta volie inferirne, 
che male Condlllac sì era apposto a sostenere non 
essere il pensiero altro che sensazione trasforma- 
ta. Imperciocché, ritenuto anche per vero il da 
esso prediletto sistema di Gali, può esser vera e 
l'ima e l'altra proposizione: e quella cioè di 
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Brous5ai!i,e quitll» di Coiiilillnc. Inraro nella mente 
si rìsveglia un'idea, a modo d'esempio, che riguar- 
da sll'amor materno, ath dircsa di stesso , alla 
reliptnte? e la mente reagisce sul uuure, nel quale 
produce un moto cbc riportasi al cervello, e 
segnatamente all'organo inserviente all'amor ma- 
terno nel primo caso , a quello che porta l'uo- 
mo alla propria difésa nel secondo , e lo inclina 
ella religione ifel terzo ^ e cosi discorrendo. E in 
prevenzione a qualche calunnia al sistema dì Gali 
( che non intendo di giudicare nè vero nè fitlso, . 
dovendountalgiudiuoessereil resultato di sciupo- 
tose oseervauoni per lungo corso d'anni ripetu- 
te) io osservo cbe ciò non toglie uè all'uniti 
nfe alla semplicità della umana mente, perdiè 
(lessa ad una sola cosa attende, ossia d'una cosa 
sola fuori di sè in un istante medesimo ba l'idea, 
il che forma a tutto rigore la sua vera unità e 
semplicità ; e ciò segua , o coll'opera e concorso 
d' un oi'gano cerebrale, o con quello d'un altro, a 
nolla importa, trovandosi che I'oi^qo preva- 
lente in movimento è quello cbe nell'istantaneo 
e matematico momento produce o se vuoisi , 
occasiona l'idea che sopra tutte le altre, le quali 
dagli altri' oi^nì potrebbero essere prodotte 'od 
occasionate, prevale ed occupala mente. Ma di 

Se io fiìocio conto del sistema al (|uale il nostro 
nulurc della prefazione al Campanella sembra ap- 
partenere ; se io pongo mente al complessò delle 
parole: cbe la Filosofia sedicentesi italiana U con- 
lenta di deduzioni meramente lògiche , e di 
definizioni senza salire ai primi principili mi 



penuado che egli prenda, che la Logica debba ri- 
conuscere de'principU senza discusatone ammes- 
si, e su quelli fondare le sue deduzioni, i suoi 
ragionamenli. Da altro canto il verbo ed il con- 

di^ii/.ioiii e tfi ]"''''li''''i^ioiii logiche, mi fa so- 
fipeltsFe che egli rìconosea il vero metodo logi- 
co, ma che stimi a ub certo punto doversi non 
più seguire, per indovinare cose e prìncipi! obe 
alla logica non è dato, nel suo rigore metodico, 
nè di scoprire , nè di certiGcare. Le quali opinioni 
. essendo false , credo essere nel mio proposilo d'e- 
saminarle amenduc. 

I principii primi po.qsono considerarsi esistenti 
nell'intelletto, o iiL'lla coscienza, giusta il sopra 
discorso. 

I principii primi all' ijitflIigenKa relativi, per 
quello che alh Logica ne spetta , sono sentenze , o 
assiomi , o proposiuoni riconosciute per vere senza 
preventivo esame ed analisi, e come tali ammes- 
se a formare sostegno fondamentale dì ricerche 
e di ragionamenti. In questo genere di principii en- 
eo osi ilei-at e come iiirallibili, e pure alla cieca ab- 
bracciate. Quanto a tali principi: a priori, noi sa p- 
piam già non csìsicrc. Quindi non dovremo am- 
metterne veruno come base de' nostri ragionamenti, 
ove da noi, o da altri, non sia prima dimostrato 
per veto. Quanto alle definimni,èdadirsilo stesso, 
se si considerano, come lo ffl fo qui, quali daU 
di partenza per procedere oltre ragionando alla 
scoperta del vero. Condillac con gran senno faa 
rifiutato in ambedue quesU aspetti silfotto modo 
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di ragionire, ch'egli ba detto sintetico, E giova 
alla ftiiaa di Condillac l'avvertire che non ba egli 
in vernu modo confuso il metodo sintetico colt'a- 
nalitico, come Cannignani, appoggiandosi ceca- 
mente all'autorità di altri , lo sostiene. Condiilac 
chiamò gintvtiuo l'indicato metodo che parie da 
un principio non provato, mentre poi analitico 
chiamò quello che comincia colla deciiiii|HjsÌzione, 
e Unisce colla ricuniposiziunc dalla quale resulta 
l'idea vera ed intera, schbt-ne ffciierale, del sog- 
getto in esame. Lo che fa conoscere che il me- 
todo da Condiilac chiamato analitico, comprende 
l'analitico ed il sint^ico, nel senso in cui og^ si 
spendono tali parole esprimenti, 1' una il processo 
mentale dccomposilivo , e rallra il ri compositivo. 
Cosi È a dirsi aver fjjli erralo, »k vuoisi, nel da- 
re al suo metodo un iioiiie improprio e cattivo, 
non mai nell'us-irc e slabilirc un metodo falso, 
e molto meno d'avere ranalilico coi siutclico 

Poiché per altro le mie intensioni sono dirette 
a giustificare , quanto la mia tenuità il concede , 
le opinioni di Romagnosi , io sostengo qui che 
egli non s'è dipartito dal metodo vero iia Con- 
diilac insegnato, quantunque il suo raccomandare 
le defìnizioni, al contrario dell'altro, tenda a per- 
suadercene. Se non si pone mente alle parole , ma 
alle cose, si vede che Romagnosi , o deliniva dopo 
avere analizzato , e così decomponeva e ricompo- 
neva, come fece nella definizione dell'uomo: o 
usava egli delle deOnizioni sul principio delle sue 
lucubrazionl, come fece anche nell'assunto pruno 
al Dirilto Naturale ; ed in questo caso intrideva 



colle deriiiizìoni di deturmiiiarc e assumere il sog- 
g<;tto di>lla ([iicsfione e dell' esame. Infatti colla 
definizione oiTi'iva alla nieiite il soggetto , che 
tosto scomponeva, c poi confrontava nelle sue 
parti , che coordinava, per quindi giudicare e de- 
durre, o ricavarne In compatta e generale idea del 
soggetto istesso .. che, nnnunxiat<i.in poche parole 
non è che una vera definizione. E quelle ilc&ni' 
sioni poste innanzi a ogm altra idea, e a modo d'as- 
suntOjSono ÌDdiapensHbili quando il sc^^toa trat- 
tarsi non esiste beli' e determinato, o non è cono- 
sciuto in venni modo. L'immaginazione allora snp- 

vicnc poi l'attenzione, lu waniina, scomponendolo, 
fino a che non sro[iertH In sua veni natura ; 1,1 
quale, se ò consentmca alla realtà,la mente conclude 
in nceordo alla idea stessa dalla quale s'è partita ; se 
no, la modifica, o la cambia tutt'afTalto, ma sem- 
pre ( ove un resultato siasi ottenuto ) si chiude la 
investigazione coli 'idea generate e sintetica che in 
sè, od è , o vale una definizione. 

Roniagnosi poi io penso che giustamente abbia, 
a dirTfrenxa dell'altro , fatto gran conto di buone 
definizioni, perchè, ove sicno vere idee generali, in- 
dicano in breve la natura della còsa defìnita, servo- 
no di segni\ e stromenti utili e spediti per ragio- 
nare, e più poi per evitare ogni questione di parole. 

Condillac ebbe altreal il tortoqufindo, tenendosi 
troppo sulle generali , non venne s specificare che 
veramente v'erano delle massime, delle proposizioni 

sione dov cvaii.si o pulevansi amnietlere |KT Inli, e 
prenderle a saldo appoggio dei nostri m 
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siccome lo sono le massime e disposizioni evi- 
' denti, o comuoque stabilite, in religione, in 
legge, ed-anchc nelle scienze estranee all' occupa- 
zione di quello che vuol valersi dei canoni di es- 
se. Trascurata siffatta parlicoinrità, racilmcntc do- 
veva nascere in lui l'idea di proscrivere ogni sillo- 
gÌMmo , ogni sorite, e per dirlo con una sola parola 
de' lopci , ogni raziocinio. Il nostro RomagnoBÌ 
vide questo, e riconobbe certe pnqMisìzìonì come 
non disputabili per la lor natura autorevole , e so- 
stenne l'utilità di usare del raziocinio ogni volta 
clic si li.mno dei dali certi, sin per sè slassi, sia ppr 
averli prevenlivanitnte ccrlificuli, ]ioiclii' nel suo 
laconismo matematico il raziocinio pone In verilà 
in tutta la sua cbiarezza,ene sforza a riconoscerla. 
Ma queste spetne di principii ti priori sono estranei ai 
da noi presi di mira, che sono quelli che nuclie nel 
campo delle libere reqni^ioni a^entifiche da talu- 
no si sostile cbe sì debbano avere per c«ti e veri, 
indipendentemente da ogni prova convincente della 
loro verità e certezza. A.1 che per somma difleren- 
za s' aggiunge, cbc i prelesi principii sarebbero 
nell'nmnid, mentre i|uelli provcjiiciili diill'aiilorità 
O da prove gii fatti! song fuoi-l di essa , e d;i essa 
per via esperimenlalc unicaincote conosciuti. Così 
_ ji da tenersi per temiOj che nessun intellettuale o 
razionale principio si deve ammettere mai, ove ac- 
certato non sia con rigorose prove, a fondamento 
di verità ulteriori. 

Se l' intelletto non offre dei primi principii , dei 
quali nè si debba, nè sì possa ricercare l' origine e 
la prova, e che si debbano ammeltent non ]>ertanto 
come certissimi fondamenti di logiche operazioni , 



abbiamo già veduto chn la coscieDza ncppur essa 
soddisfa ù questa prctunsionc. X-a coscicii»! come 
cosa dì fatto api)ai'ente, non si sa so è, o no vera e 
retta , uè può prendersi a dato sicuro c certo per 
muoversi alla scoperta ilei vero. Se la coscienza è la 
perceuone o U sentimento dell'cHctto d'una rea- 
sione della mente sul cuori: ; e se è vero, coni'È di 
latto, che la mente h formata dalle idee,ecolle idee 
semplici e sensibili, non si potrà mai argomentare 
e tenere per certa cosa ( quand'anche molte prove 
in contrario non avessimo ) che un altro senta e 
conosca gli og'gctti esterni come noi , che come noi 
s<'nI.-ino e conoscano tutti , e che cosi in noi , nel- 
l'individuo si rinvenga la pittuni fedele e la storia 
completa di tutti i sentimenti, percezioni , cono- 
jCenzeMegli uomini attuali , g a[^licando tal idea 
al passato, degli uonaìni di tutti i secoli. Ogni uomo 
trovandosi di fatto iooifraoica costituzione da ogni 
altro disuguale,e in circostanze da ogni altro o iiii'i 
o meno diverse, non può accadere che il mondo 
c-sif-ruo operi su lui appuntino, come sii(;li alll'i di 
natura e in cireostanzc diverse, ed in lui produca 
e faccia nascere li stessi effetti, li stessi sentimenti, 
le stesse intellettuali vedute. 

A prima giunta per altro semhrerebhe che il ca- 
none logico che da ciò che, passa nell'individuo ar- 
gomenta a ciò cbe passa in tutti, fosse giusto ({uando 
si tratta di studiare il nostro iwi, ossia le opera- 
zioni della mente , o principio senziente e pcrce- 
picntc ; ma non lo è vero nGjipure in questo caso ; 
impi:n^iocc'hè la chiara jx-rct^i^iotie <lel senliniei:lii 
del reale modo d'essere e d'agire dell' anima uma- 
na di[ienile da osservare sè stessa come cosa fuori 
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di sù; 0 su ciò non vuoisi animeltere, si riconoscerà 
certo che dipende da rivolgere almeno sopra sè 
stessa l'attenzione, e osservare le sue oitcraziani 
e i suoi sentìnit-nti. Om è noto che non tutti os- 
servano bene , e che i più osservano male , perchfe 
l'osservazione richiede un giudizio molto perfezio- 
nato, e accorta e profonda riflessione; Io che non 
puossi ritrovare nel suo massimo grado, che in chi 
un talento primitivo sortì dalla natura , e dall 'edu- 
cazione fugli coltivato, diretto e sviluppato. Quin- 
di, anche per conoscere le manifestazioni, e le ope- 
lazioni del noatro noi conviene avere già attesala 
la mente colle acquisizioni del di fuori , e con un 
lavoro mentale sulle inede«mc. Quindi ( tacendo 
delli avvertiti sentimenti, e modi d'essere, che 
l'esterno, operando dìversameiite su d'ogni uomo 
fa in ogni uomo nnscere diversi ) vediamo che non 
tutti gli uomini sono tali da poter bene osservare 
le normali realtà delia mente , e. inalzare te osser- 
VMzioni al grado dì quella vera esperienza di cui 
giudiziosamente parla lo 2immcrman. ÀI che è poi 
da arrogersi che noi non potremmo avere certezza 
neppure che tutti gli uomini sentano, all'ingrosso, 
come noi, che come noi si ricordino, giudichiiu), vo- 
gliano, se essi coi suoi atti eguali ai nostri non ci 
dicessero lacitamentc, che in loro passa ciò che (vissa 
in noi; e se poi non ce lo dicessero espressa me ni e , 

stcnza. Cosi viene evil;ilo non solo l'assurdo, che 
il più iuilM:cille oiuÌL'i;i<il!olu venga a manifestare 
i propri sentimenti malMli c stravolti CoUa Strana 
prelerisionc di giudicare dai suoi dei sentimenti di 
tutti, ma viene altresì provato che un veggcnle 
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davvero nella realtà ilelle cose, allorcht- si:i );iiinlo 
a conoscerla, inerìla d'essere creduto a iii'cj'i?rciiz:i 
dei molti, o anché dd- tutti, ai quali semlu.issf di 
vedere in contrario, imperciocché (/ scmu comu- 
ne non è in veriin modo un melodo di ritrovare, 
o comprovare lu verità, ma uno stato opinatilo 
perpetuamente di sua natui-a stazionario ; men- 
tre che d' altronde la verità non è altro che la 
natitra, relazioni, resultati delle relasiont dette 
•cose, conosciute e pensale dalla niente umana 
quali realmente sono ftiori di essa ; attalchè uno 
che giunto sia a sifTalUi conoscenza ia rende meri- 
tevole di essere come verità inconcussa ed im- 
mutabile riconosciuta, e Ta che eselusa ne sia ogni 
opinione contraria, comunque universale Tra tutti 
gli uomini ed in tutti i tempi. 

Quindi è da concludersi in ordine al gii detto 
che la coscienza non offre dati primitivi da servire 
d' indubilato punto di partenza nelle ricerche è 
prove avi;t)nii'iitritivi.' del veri); e |njii'liò iic[i|iure 

perii nella lueiile, è <!a trarsi l'ultima conse^en- 
za, che i medesimi prineipii apriori, innati, non 
esistendo in verun modo nell'amma umana, non 
se ne può in vcrun modo fare valevole uso a ri- 
cerca e prova del vero. 

Vengo ora a parlare della sentenza la quale pre- 
tenderebbe che le indagini si spingessero lino an- 
che oltre le deduzioni logiche , ed 1 rig-orosi ultimi 
resultali del metodo che nel nolo ritrova l'igno- 
to, d'identità in identità procedendo. Se è vero, 
che non vi sieno idee se non le semplici acquistate 
col ministero de' sensi, siccome È dimostrato, e 



<|iii>lle con qiit'sll nintcriMi, vnriaTìionU! impiegati 
t l oiuliinali, prodotte dalla mente, è chiaro che 
iiciii si iiiiù giungere a coiioscerE cu^e ed ekrard a 
priìicipii collocali fuori di tiil potenza mentale ne 
i/iiisilh<a e prodiiliis/a. E lo spinger oltre que.sti 
limiti , le vedute e ind.igini nostre, a me sembra o 
l'Ile sia un ammettere dei principii a priori ed in- 
nati, se non facciam conto delle idee acquisite cspe- 
rimeatelmente, se di queste sd andare tanto in 
alUi ci valghiamó) ehe ala un conqwrre con ctero-- 
genei elementi , <lei mostri ideali, o un astrarre e 
generalizzare da idee che noti hanno nulla di co- 
mune , che possa essere compreso in un'unica idea. 
E restnngendo anche pm la forma della prova del 
vero che IO sostengo, si può così argomentare: Non 
esistendo prmcipu o idee a priori sono esse dalla 
mente acquisite e prodotte; ma essa le acqnisla 
co'sensi. e le produce, o ne crea delle nuove, ser- 
vendosi delle HC<piisitc . e trovando in quelle che 
ha , quelle clic non ha , e che scopre mercè alti di 
sua vera e propria attività, è chiaro che l'uomo 
non può salire a priticipii che nonabbiano il loro 
fondimiento nelle idee acquisite e prodotte, e che 
scopcvli non siciio in i|ur,ste idee con logiche rigo- 
rose tlcdiiv.iuni. l^-isc'iatiiio quindi da [wrte Ogni al- 
tra prova diretta di questa verità, non sarà senza 
flutto il iwrlare alcun altro poco, in modo alquanlo 
più indiretto, del di lei contrario ultra-lop'co. 

Oamiron cade, a senso mio, in questo ultra- 
log'ico quando vagheggia l' ideato suo lavoro tra- 
M'endentale sulTuiiinia iiinanii [icllo stalo aiiltK^c- 
denle alla di lei personalità , ossia prima della vita 
dell'uomo, e in quello posteriore alla morte di 



esso; Invodendo così niataiiguratamcntc il campo 
della relif^ione, quel canino stesso, del «jiiale, più 
accorto, Condillac aveva detto non sapere formar- 
sene idea con metodi, e per vie semplicemente 
umane. Tati iirolcnsioiii , che rassomigliano mollo 
H quelle dell'Uliiferne del Bat^icehi, che voleva 
detronizzare V Eterno, non possono portare presso 
i più felici immaginosi, che idee belle, c ^e vuoisi 
ancbe consolanti, ma non mai vere; e nelln munte 
di meno aggiustati e felici Poeti ^ che delle com- 
binazioni strane e luttuose , cbc dei nulla, o delle 
Sintesi tuLt'alI^tto immaginarie, e dei iKinleismi 
non so se dica più falsi, o più inintelligibili; sic- 
come a modo d'esempio è quello che Cusin Ila 
delineato nella Prefazione ai suoi frammenti filo- 
sofici, della quale, s strano spettacolo, giova qui 
riportare alcuna pagina. > 

« Rientrando (scrive egli , giusta la traduzione 
« del Calliippi ) nella coscienza, noi abbiamo vedd- 
u to.clie il rapiiiiilo dellii nigione, dell' attività 
H e della .sensazione è laliiienli; inlimo, che l'uno 
u di <iuesti elementi dato, i due altri entrano di 
« seguito in esercizio , e cbc questo elemento si è 
u l'attività lìbera. Senza l'attività libera o il me 
H la coscienza non è mica', cioè dire, che i due 
« altri fenomeni, che essi abbiano, o che non ab- 
« biano luogo, sono come se non fossero pel me, 
U che non è ancora. Ura l'io nonesisteper sè stes- 
ti so , non si conosce, e non può conoscersi, che 
[< distinguendosi dalla sensazione, che perciò egli 
« percepisce , e che preniic perciò il suo rango 
Il nella coscienza, ma come t' iu non può perce- 
R pirsi, e percepire la sensazione, cbc conoscendo 



li cioè per ì' iiilf^rvenli» di;llM nigioiu', principio 
II necessario d'ogni L'ogmzioiie , t'gh segue, che 
Il l'esercizio della rngione e coiileDipuraneo del- 
ti l'esercizio ddl'altiviU personale, e delle ini- 
H pressioni semibili. La triplicità di (XiscieiuB, i 
K cui elemenU sono distinti, ed mreducibili l'uno 
II all'ultro, si risolve dunque m un Mto muco, 
u come l'unità della coscienza non esiste affiitto, 
n ebe alla condizione (li questa triplicità. Di più 
Il .'^e i Ire fenomeni elementari della coscienza 
V sano contemporanei, se la ragione rischiara Im 
u mediatamente l'attività, cbe si distingue allora 
« dalla senstuione, i^ime la ragione non è afbtto 
Il altra cosa, che l'azione delle due grandi leggi 
<( della causalità, e della sostanza, egli bisogna, 
<i <-lie ìmniediatamenlc la ragione rapjiorli l'azione 
Il ali una causa, i' ad una sosUiir/.a inferiore cioè al 

» za esteriore al non r»cj ma non ixiLendo arrc- 
II .starvisi come a cause veramente sostanziali, 
li tanto perchè la lor Fenomenalità, e la loro con- 
ti tingenza manifesta toglie ad esse ogni carattere 
K assoluto, e sostanziale, che perchè essendo due 
Il esse si limitano l'una per l'altra, e ejc^udono 
II così dal rnnyo di sàstanza , egli bisogna, che 
Il la rnjtionu le rapporti n una eausa sostanziale uni- 
,. ca, al di ìk della i,ti;ilt; ef.'li non v'ha pili miila a 
I, cercare relativ^mienle :iil"esisten/n i:ioù in falto 
,1 di causa, e di su.'.liiu/.a , |icri iiò l'e.-islen'/.a è 
u l'identità delle due. i.'c.s'i,i7(.'fi2ii sostansiate , e 
« causatrice dunque colle due cause, e sostante 
tt finite nella quali essa si sviluppa, è Conosciuta 
<i nello slesso tempo, che queste due cause colle 




0 ìi| rti?pit tiy Q nnolc 



X-iiX 

difTerenze , che II- separano, ed il legame di naj 
tura, che le iiwìcina cioè dire, che l'antologia 
ci è data nel medesimo tempo tutta intera, ed 
ancom, che ella ci è dat^ nella stesso tempo che 
la Psicologia. Cosi nel primo btto di coscienza 
l'unità ^colofpca, nella sua triplidU s'incon- 
tra per cosi dire di hccia coli' uniti ontologica 
colla SUB trìpIidU parallcUa . H latto di coscien- 
za , che ci maidfesta insieme tre elementi interni 
ci rivela eiiandio immediatamente tre elemen- 
ti edemi; ogni fatto di coscienza è adunque 
Psicologico , ed ontologico insieme , e contic' 
ne, già le tre grandi idee, che la scienza più 
tardi diride, o riassume, ma che essa non può 
oltrepassare, doe l'uomo, la natura, e Dio. Ma 
l'uomo, la natura, ed il iMo della coscienza non 
sono mica delle vane fonnule, ma dCbtti, e 
delle realtà. L'uomo non h mica nella ci} scienza 
sema la natura, iit> la niitura senza l'uomo, ma 
tutti , e due vi si riiii:i)iit[imo nella loro Opposi- 

CBuse relative, la cui natura è di svilupparsi sem- 
pre, e sempre l'una per mezzo dell'altra. Il Dio 
della coscienza non è un Dio astratto, un Rè so- 
litario relegato al dì là della creazione, sul trono 
deserto d' un'eternità in silenzio, e d'un esi- 
stenza assoluta, che rassomiglia al nulla stesso 
dell'esistenza; egli È un Dio insieme vero, e reale 
insieme sostanza , e causa , e sempre sostanza, e 
sempre causa, rum essendo sostanza c/ia intan- 
to c/ie causa j e causa intanto, clic soslansa , 
cioè , essendo causa assoluta , uno, e molti, 
eternità, e tempo, spazio, e numero, essenza 
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% e vita , iadivistbilitiì , e totalità , principio , 
« fine , e mezzo , alla sommità dell' essere , e al 
u sttQ ptà umile grado, inpUtOj e finito tutto iti- 
li sieme, triplice finalmente cioè insieme. Dio , 
« Natura ed Umanità. In effistto se Dio non b 
« tntto, ^li non è natia, se è egli assolutainente 
a indivisibile in se, egli è inaccessibile, e per con- 
B seguenza è incomprensibile, la sua incompren- 
« sibilità è per noi In siui distruzione, [nconi- 
u prensibile come formula e niella smola. Dio ò 
a chiaro pel mondo, die lu maniresta, lo possie- 
tt de, e lo sente. In tutto , e per tutto egli ritorna 
a in qualche maniera a se stesso nella (mcienaa del- 
ti' l'uomo, di cui egli costituisce indirettamente il 
« meccanismo, è lii triplidtà fenomenale, per la 
K riflessione del sn'o proprio moto, e della tripli- 
u cità sostanziaje di cui egli è l'identità assoluta. i> 
A tanto fetalistico e panteistico mostro portn la 
smania smodati dì sin leti //.tre , che oggi esìste 
pur troppo! Io per me, fedele all'indicBlo metodo, 
se arumi^tto la sìntesi, amo, ed ammetto pur anco 
l'analisi. Kon so, nè posso quindi approvare colo 
ro che molto In afe confidenti, e qua» che aves- 
sero nella lor mente ogni posiUva cog^isione neces- 
saria ad ordinare tutto questa nostro mondo scicn- 
lìlieo , ed a crearne anche un altro , si tarmo a dir 
contro raiinllsi, |ii'ri:}iè col dividere sempre, di- 
slrnjtg^e, dicon essi, e scoraggia sempre. MagniS- 
cliino, se così loro piace, e incoraggino la sintesi, 
ina non escludano e proscrivano l'analisi, perchè 
altrimenti cadono in una non avvertita contradi- 
sione non potendovi essere ricomposizione di ciò 
che antecedentemente non fii scomposto ; ed è certo 



d'altronde che fin oro s!è nnnlizzato o srompoi^p 
iwn poco per fonnare un'utile e vera sintesi. Ed 
» cM pretendesBe ddineare umi sintesi generale, 
dell'intera hmìgìia delle umane conoscenze, si po- 
trebbe validsmt'Dte objettare ciò, vai a dire, che 
l'età presente è tuttavia analitìc», e buona parte 
della futura puranco il sarà. Così smisurata sintesi 
fu un sogno piacevole, una dolce illusione della 
mia età più giovanile, che dalla realtà meglio co- 
nosciuta delle cose È rimasta distrutta. È utile av 
vertire per ultimo, che l'analisi portandoci a divi- 
dere e slontanare gli elementi occulti del mondo 
materiale e scientifico a grado a grado ohe ven- 
ghiamo a conosceili separati , ella ci S» conoscere 
l'ultiiuae più recondita natura (per quanto c'è 
dato ) delle cose, ce ne fa vrderei rapporti di esse 
ed in (.'raiio ella sola ci pone di poterle unire net 
toro retile ohjelii\<o e /uititrale urdineye disporle 
ni'l lur vero sistema, di formare in somma una 
sintesi la più compteL-i, desiderabile ed utUe. 

II. Le parole che nella Scritbin in eaame. ap- 
pellano alla Legislazione, e mentovano il diritto, e 
che rimproverano alila Filosotia, ch'io pur segno, 
dì non parlare u c/ic d'utile c cimvenevclc , non 
mai di diritto eterno j e di dovere n , mi lijnno 
accorto, che l'autore non desume il diritto dal Une 
che è destinato a conseguire , ma che invece lo re^ 
pula una qualche cosa di e^tentea/friOr/; giacché 
se desunto lo avesse a posteriori, procedendo doè 
dal noto all'ignoto, ritrovato avrebbe che il dirit- 
to ed il dovere anche mirando all'utile e conve- 
nevole, posson prendere il carattere d'assoluti ed 
etemi. L'uomo ha diritto a sodisfiire ai suoi leciti 
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Insogni, ove non leda altri, Tarcando i! liraiU se- 
gnatogli dall'nruaeltanza: ecco un Driitcipio,un di- 
ritto immutabile, e perdd assoluto -ed eterno. Le 

speciali parole poi « non mai di diritto eterno e 
di dovere n risvegliano altresì il pensiero che vo- 
gliasi l'uno coll'altro conrundere. Dietro ciò, e 
dietro l'impegno in principio contratto, io devo 
quindi mostrare in Iscorclo, dirò , l'origine, e la 
natura dcl.diritto, dedurne che la legislnzionc non 
può mirare che :i produrre nna vera utilità, toc- 
cando per ultimo la dilTerenzii che passa fra di- 
ritto e dovere, e come il secondo venga dal pri- 
mo originato. 

Cominciando adunque dal primo proposto, si po- 
trebbe credere che l'À. N. avendo staccato il di- 
ritto dal fmc al quale dee tendere, lo riguardi co- 
me una cosa che si conosca a priori esistere nella 
natura umana , e procedente direttameiite da una 
esistenza individua ed eterna. 

Dellequalesupposta opinione dell'A. mi dispensa 
dal parlare, stanti le cose già dette sulle idee e 
prìncìpii ìnnaU e trascendentali. Le avvertenze 
poi fatte in proposilo delle pretese di voler giun- 
gere a co ni premiere con cliiarozza e wrlCT.'ca le 
coso che sono oltre la portata delle verità dei fatti 
sensibili e delle argomentazioni logiche, esclu- 
dono di potersi, nel caso presente, elevare scien- 
tificamente, come religiosamente lo si là, a vedere 
in Dio e nella sua volontà la dichiarazione e l'ori- 
gine del diritto, e cosi nè eschidono la pretensione 
di giungere al diritto eterno nel senso iuli^so dal 
lesto in esame. Col procedere pertanto dal con- 
creto semplice all'astratto, e dal noto all'Ignoto, si 



giunge ad aceertarù dell' eustenza di una causa 
prima, ma sema potere nemmeno intravederne In 
natura. Quel più che sappiamo ci viene dalla reli- 
gione, la quale, collocata nel suo conveniente rango 
fra le conoscenze pratiche umane, riempie celti 
vuoti che le scienze lasciano nella mente nostra , 
« che non mai potranno esse riempire, pieten* 
dendo di giungere ove la rivelazione ne giunge. 
Di .più j io stimo che il portare in ogni .scìe ntiflca 
trattazione l'autorità della religione sia un taglia- 
re, 0 non sciogliere il nodo della questione, o ri- 
cerca, p che siii ili t resi dannoso non solo alle scien- 
ze, ma alla ri.'!Ìp;ione istcssa ; e son persuaso che 
chi conosce il mondo (|i]<it ù di fatto, e non lo vede 
pel prisma delle sue buone e consolanti illusioni, 
terrà questa opinione. Quindi la via di scoprire la 
vcriti anche nel soggetto attuale è quella di par- 
tirsi dai fattinóti, e inalzarsi all' ignota dottrina da 
stabilirà. 

Messa la disputa sulla vera strada, assegnatole 
per rìsolmla il metodo e^[)erìmentale, dimando: 
pensate voi o no che tutto debba tendere allo uma- 
na felicità ? Se negativamente rispondete, vi prego 
dirmi a quale ultimo fine tendano tutte le scien- 
'ie e le urti ; dappoiché non È neUa natura della 
mente umana ( e stimo che neppur sia nella mente 
vostra ) che sì possa agire senza nn motivo o fine^ 
delerminatore. E nel senso di tal risposta negativa, 
jiarlerò, quando voi pure avrete risposto alla do- 
manda mia. 

Se (hiuc[iic assenliti' con me (siccome lo siip- 
poiijio or:()che liilto df'iibn mirare alla felicità di'l- 
l'uomo, coiivien tener per certo e per fermo che 
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ogni ente o fisico, o morale, o intellettuale, sia un 
mezzo per conseguire il fine massimo della felicilà 
umilila, perchè altrimenti mirerebbe altrove, e cosi 
non pili a ravvicinare la felicità, che sola coaven- 
gliiamo doversi ricercare dull'uomo. Questi d'al- 
tronde nasce con dei bisogni veri, reali, neoessarii, 
nè può, non che prosperare, nemmeno vivere, ore 
non li sodisG. Da questo fatto lamente omanaar- 
Komenta aver l'uomo diritto a sodisfare ai suoi 
bi.'iognijelal soddisfazione diventa il mexEOdi rav- 
vicinare pili ch'è possibile la felicità. 

Ciò premesso, che cosa sarà mài il diritto? Non 
Strà egli altro per l'uomo che una facoltà d'ngire 
per conseguire la soddisfazione dei suol bisogni, 
per conseguire la felicità; non sarà più che un 
mezzo per conseguire un fine, ed un mezso giusto, 
s) perchè necestario , e si perchè tenuto entro i 
veri suoi lìmiti dell'eguaglianna, essa pure meizo 
di felicità; non parlandosi qui di felicità d'uno, o 
di pochi, ma di tutti intiera l'umniia r^inii^fin. Q^ilnili 
l'esistenza del dirilto noi raLgomi'iitn't'mo J.il bi- 
sogno' di praticare certe azioni che conducono alla 
soddisfazione di certi bisogni , ad oggetto d' otte- 
nere il conseguimento del inetsimo iine. Perchè 
l'uomo prosperi e feliciti, v'è bisogno , a modo 
d'esempio, che ciascuno abbia inviolabile la perso 
na, che possa appropriarsi \v cose niilliiiì, c vn- 
lersi di quelle che ha già; clic in una paiula .si.i 
stabilita nel social consorzio la personale c ri'alc 
pro|irietà: e voi, non per altro, cerio the per sod- 
disfare iiyii umani bisogni, e piT felicitare , vedile 
e ricunoKCcle in ciascuno il dirilto all'iiiviobbilità 
personale, all'occupazione primitiva delle cose a 



niuno appartenenti, nd avere una stabile ed invio 
labile r^le proprietà. In proposito delta quale è da 
porsi mente che ella è un provvedimento d'alta 
amrainistrnxione ed economia, tendente a procac- 
ciare agii uomini il massimo di possibile feiieità; 
che questo fine è stato giudicato potersi consegui- 
re , meglio ciiu in qualunque altro modo, coH'assì- 
curare ai singoli una privata proprietà, come mezzo 
essa pure di utile privato; e che in iÌDe la giustizia, 
o diritto privato esso pure non è più cheun mezzo 
per mantenere inviolabile nei singoh una tale utilità 
privala, col fare ehe chi la gode non possa perderla 
senza un fatto proprio, u Jus prifatum est quod mi 
singuiorum utUUatem spectat. Quod meum est 
amplius meum fieri nequit. n dice il testo del co- 
mune diritto. Ogni scienza poi è vero che li;i dei 
fini suoi proprii e speciali ; ma tutte le seienzc coi 
lor Bni, non costituiscono forse dei mezzi Icndenti 
allo stabilito unico e sommo Rnc d'ogni pensiero 
ed azione nostra? — Se si pon mente die l'idea di 
diritto nasce da dei dati fissi, eterni, e da un line 
non meno durevole della specie umana, noi ci per- 
suadiamo che anche nel ùslema nostro al diritto 
pui> giustamente onirù l'attributo d( cunfAtAi, ed 
in qualche senso di eterno. E ciò è d^to per sod- 
disfare al bL^iogno di dare un connotato al diritto 
nel suo più allo e (,'enei'ale concetto, e di fare che 
non venga l'raiitcso — Dichiarata cosi l'origine e la 
natura del diritto, è da vedere a che mirar dee la 
legislazione — L'uomo singolo che opera quel più 
che può per conseguire la propria feliciti senza in- 
vadere il campo d'azione del proprio siniile,per le 
esposte ragioni, opera con diritto. Ha siccome un 



Digilized by Google 



disordinato amor proprio porta gli uomini a tur- 
bare il campo dell'altrui diritto, c còsi, distrug- 
gendo le proprietà, a fare un pubblico dnuno, il 
potere supremo ileli^i città In in mira di evitare a 
questo sconcerto allorchc dispone e eumamia, e ^ 
colla forza , ov' occorra, eseguile le sue disposizio- 
ni e comandi,! quali non altro sono che. opera- 
titi JegìfiUtive, o-d'alta polUica, per raggiungere 
Ib felirìtà, scopo massimo determinato. 

Ora dimando io ; la legislazione tendendo a que- 
sto scopo, mira , o no a const'guire un utile c cim- 
veriewle ? Senza dubbio, perchè è utile c convene- 
vole tuttociò che È atto a produrre un giusto ef- 
fetto bramato. Dunque ben a ragione si parla in 
tutte le dottrine politiche d'un utile da con<ieguirc 
comemezztfda raggiunger la felicità; dunque la 
scuola che professa il principio dell' utiViM non è 
materialistica in senso riprovevole, ma è l'unica 
che abbia un Bne intclligile , un fine praUco , ed il 
fine più sacrosanto. 

L'uomo agisce mosso dall'amore di sÈ, perchè 
osserva ben Tommaseo, lare ch'egli amasse ^i al- 
tri più di sè sarebbe un toglier^^i la propria persòon- 
lità, un fargli rinnegare la popria natura. E questo 
io l'enuncio a modo di semplice asserzione, poicbb 
stimo ben pochi i Castri, t quali vorrebbero die 
l'uomo operasse non per interesse, non per glo- 
ria, non per ge'ierasità , tioa per avere un pre- 
mio in questa terra, o nel Ciclo, ma unicamente 

anche quei che iiitemlono n' voli i siililinii liil- 
volta si tengono men elle a miw.'firia , e tal altrrt 
rudendo la terra tult'ai&tlo, danno di cozio nei 



più bassi scogli. Il dovere solo deve essere il mo- 
vt-ntu dfllii voloiilii , illte Ciisiii: iiieì il dovere da 
clif h ooslitiiito o ultriimnti , [lor qual ragione si 
deve agire conformenienle al dovere? Cusin non 
può rispondervi altro se non che il dovere esscn lo 
un senlimento semplice a priori lia in sè stesso la rn- 
gione-di sè stesso, al clic parmi aver io già ri8|>osto 
abbastanza allorché liu provato nulla a priori esi- 
stere nella coscienza dell'uomo. Cosi Cusìn per poi 
non sodisfii alla ricert» del motìra pel quale si 
debba adempire al dovere, motivo che io ritrovo 
nel non iDìpcdire il conseguimento del solilo fine 

none sldliilito dell' aiiiur proprio perchè per nn 
ente morale e ragionevole non può essere slimala 
Utile un'azione ingiusta, sia in sè stéssa, sia per 
tutte le molte sanzioni obe la giustizia ha sempre 
a se unite , sia per ciò che dii'emo or ora sulla vera 
natura deirutilità. 

Quindi r emesso i'.itiuiii' nlo^'ii o (lell'itmor 
proprio È fecondo dcllii ])iù b,;li:i UWa ( nialanfrura- 
tsmentedi dillìcili.-.simii d|)jilk i;/.iuiii'; di'l piii hel ca- 
none di polìtica, il quale comandai: che ogni go~ 
verno per sua primari.-i vedili n si dehha adoprare in 
modo che gli uomini operando con tutta libertà, e 
ad intera lor posta, e per loro priviitn utilità, senza 
avvedersene, cooperino a pi'odurre la pubblica 
prosperità e la felicità generale. E questa è idea 
che ha uno scopo reale , che vai ben più di mille , 
« mille st^i ed illusioni fugaci , e che è chiaro 
non potersi èfTettuare che con una educazione ed 
istruzione Ule da far distinguere a colpo d' occbio 



qua! ('■ la viTa iilililfi die cviitsi'iiiio deve amare 

Si^opo, ili L'i.rn";p('riivil;\ (d'i ilii illi, diL' :ipV\ uomini 
riconosce competere per il loro slcs.so ben essere , 
dicbiam, cba ciarwmo è tenuto a non iifiurjKire l'al- 
tnii diritto, creando dei doveri o meglio delle ob- 
Llig;aKÌ0DÌ, e comniinanda pene a chi non sarà, ad 
adempirle. 

Sceso a questa veduta pratica della legislazióne, 

che puossi riconoscere per vero e generale, mi 
semljra [wtere con scm|.ie iiwggior ragione i-on- 
ctudere, non fmilar eiiali euloro fin.' as.si'gnano 
«Ila Legislaniunc p.T tUo ili parU-n/.a i I)iso(.-ni de- 
gli uomini, e per iseoiio i nira'/.i dd soiidislarneli , 
ossia l'iililità : lo elle vuol din' non i/i,-/in'::/irc il 
diritto ai-.loluto, e per qii:tlclie lato elerno, ma 
desumerUi dai jiilli , col nn'lodo veranii'nte logi- 
co e scientirico, i: vuol dive altresì rigettare ogni 
idea ^ diritto e ài dovere come iitnata, ocomun- 
que a priori venuta , o esistente nella mente del- 
l' uomo. Oli [iene questa tillima sentenza è pregato 
a legge il Discorso d'Uird Foseolo ti Hiill' ungine, e 
i liiuili della Giuslinia per apprendervi come le 
astraltezze pl;iloni.;tii> e Irasceudtniali liaii con- 
dotto quel pensatore all'opposlo ee';csso, con al- 
quanto di sano ragionamento, ammessi i dati di 
partenza ; eccesso nel quale io son certo che non 
sarebbe caduto, se le idee accennate avesse avuto 
presenti. 

Detto della origine e natura del ilirillo . e del- 
l'ulìcio della Legislazione, devo tocenre la iliilrrenza 
fra diritto e dovere^ con die vii ne a luostriirai 



come il secondo è dal primo orij,'i]];ito, non questo 
dall'altro. 

11 conrondere insienie il JiiiUo uJ il iliivi:ii;, è 
un rendere cattivo servizio alle scienze, è un' an- 
dar molto lungi dal vero, per rìntemperantti uso 
del «ntetiziaiD di sopra occeonato. Nè mi spaventa 
l'averli confusi, a mente del Tommaseo , Il Vico 
istesso. E a questo punto io (levo dichiarare, per 
l' iiinore del vero, ohe a senso mio, Romji^'nosi ni«- 
dcsimo , se non ha confuso il diritto col dovere, 
non li !ia,nl[iieno quanto abbisognava, ilistinli , 
nvundo culloi'ato il diritto frammezzo a duo dove- 
ri,fieljl«'iie ili ailfei onle natura. Noi abbiamo veduto 
il diritto essere una facoltà d'agire; e siceomoliitti 
t^Vi uomini egiialmeiilc hanno mi tal diritto; tulli 
gli uomini, e einscuno in forz^ del diritto dell'al- 

pertincntc, avranno limitalo questo diritto istesso 
là dove comincjii il diri! hi filimi. A un eerlo pimlo 
cessa adunque per l'uomo il tiii'jlto (r,ij,'Lir; i: sic- 
come da quel punto in là, r^ii;lii' r m i (iiiitlo d'un 
altro, il primo deve non invadere il campo dell'al- 
trui diritto. Per tul modo dal diritto il dovere ne 
nasce. Il dovere consiste quindi nel non fare, e tal- 
volta anche nel fare per rispetto al diritto altrui : 
ed ho aggiunto talvolta consistere nel l'are, pcrciiè 
realmente slamo obbligali a ì':nr 1 .° quiimlol abbia 
promesso; 2° quando abbiamo lew I :iltrui diritto, 
che però dobbiamo reiiiti-t/nirt-. S.° iiuaii lo riten- 
ghiamocose non nostre, dovendole /iM///«;"fe, e 4," 
iiiialmenle quando il bisogno della Lonvivi-nza so- 
ciali; lo comanda. Tutti i[ocstl doveri sono elil^ia- 
mcntu trattati dal dotto Professore Dei-Rosso sotto 



Digilized by Google 



nome di servigi nella sua TeoTfii del diritto di pri- 
vata, e reale proprietà sublimemente fondala, Teo- 
tia, che giusta il vedere delProfessoreistesso, recla- 
ma l'altra delle condizioni e dei lìmiti del diritto, 
oKsia d'una sana morale, tutt' affitto e soltanto di- 
retta a questo fine, a limitare doè nei modi e nel- 
l'estensione le azioni degli nomini. 

Contro la Sentenza però, che distinto il dovere 
dal diritto, dal secondo il primo ne dice derivarej 
.molti insorgono, pretendendo invero, che dal do- 
vere il diritto venga originato,- e che l'uomo ab- 
bia diritto d' agire solo percliè d' agire ba il do- 
vere. Quando 1' uomo dovesse pensare prima agli 
altri che a sù potrebbe ciò esser vero; ma egli è 
d'altronde portato ad agire, anziché ad astenersi 
in prò suo. Sente egli i suoi bisogni, conosce le 
cose che l'attorniano e te forze proprie, e si 
muove ad agire, ed agisce, ed ha, come dissi, In- 
colta o diritto d'agire finché il diritto attrai 
esimio 'il propriu non lo coslituisee in dovere 
di fi-nniii-<i. i'. lo slM^^l> dovere verso sè' tì«S80 è 
iju^ili-lii' di ]i()stL-i-iuri' al lii>;o);nu, e al bisogno 
sodisfatto lecilaintnte, nel chi; .si vide consistere 
V obiettivo soslanzinle elemento del diri/lo, non 
essendo 1' altro elemento subiettivo che la pura 
cognizione di questa lecila o|H;ra/ione. Uè potrei 
pensar mai che dar si volesse il nome di dovere 
al sentimento cieCo del bisogno. Anche pscologi- 
. camentc parlando, l'idea di dovere agire in prò di 
sè medesimo, o a riguardo di un diritto altrui, 
deve nascere, e nasce di fatto neU'ugino dopoché 
ha sentito i proprii bisogni, conosciute le proprie 
forze, e le cose capaci di essere da queste ridotte 
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a lodisfar quelli, e dopo che ha conosciuta ài non 
offenjere , cosi opertiidù l' altrui, tàoò alloixhè hs 
conosciuto il proprio e l' altrui ^ttn. Quindi 
chiaro ne scmbi-n potersi concludere senza timore 
disba^flio, il tioVLTu essere dai diri rio dipendente 

Tommaseo in un" oper:i che ha menato glandi 
timori, s' è oL-eupalo alla lunga di provare la de- 
rivazione dei diritto dal dovere, ma non è valso 
a ridurmi nella sua opinione . Ed io tengo che 
l'errore di questo pensatore nasca dal suo vedere 
nella coscienza ( tanto è interessante la Psicologia, 
e il cuDoscerla hene, e scevra d'errori ) qualche 
cosa d' indipendente , e talvolta antecedente al 
pensiero. In quest'ipotesi l'opinione sua starebbe 
perchè il dovere d' agire o non agire, che ha sede 
nella coscienza, sarebbe indipendente ed anteriore 
al pensiero, il quale invece di dettare riceverebbe 
la legge dal sentimento primitivo o a priori. 11 
diritto è un ente di ragione, il dovere lo è di co- 
scienza ; ma se nel sistema di Tommaseo il ^usto 
è dettato dal sentimento interno, o dalla coscien- 
za , il didllo Lwtamtnie nascer dee da questa. Ma 
abliiam v.'duto i:lir l:i l'ii^ii op[iost-imenle procede 
in Psituioi;i';i, In qiiiili; ci l'a celli clic l'idea o no- 
zione del dirillo nasce csperimcntaimenle nell'a- 
nimo umano. E qucsla è la ragione dell' errore 
nel cjiiate Tomiti.-iseo è c-.idulo, eil insieme con esso 
altri multi. Per le discorse ragioni mi sembra a- 
dunquc che senz' altra disquisizione concludere 
possiamo , il diritto essere separato dal dovere, e 
generctore della coscienza di esso, net senso in 
cui la coscienza i stata dichiarata di sopra. 
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III. Dopo tutto il già detto in Pcicologfa ed 
in Lo^ca, poche parole listano a porre e toccare 
sotto U suo vero punte di vista la questione cbe 
In ultimo impresi a considerare. 

Si rimprovera a Romaeiiosi opinar ef,'li clic l'in- 

doÈ Ja cirtoslaiizc f;ivtiiL'Mjli di ciiiiia, di suolo, 
e (Li altre più propiKii; spriiali occasioni, prima 
hodo ricupero eioco di.>lla fortuna, cbe faceva agir 
l'uomo non ancor morati:, poi col concorso della 
ilUiiiiiiialo attività del medesimo. Io non vengo a 
trattare tjui'.^Ui questione , ma solo in brevi parole 
ad assegnare il metodo onde rinvenir» ì véri Aatì 
ài fatto per risolverla. 

Io elimino ([nella Logìen cbe nel sentimento 
interno individuale riconosce e giudica del scnti- 

salendo per la scala incognila, e jht noi iiidrler- 
minata de' secoli, giusta questo scntimuiiLu , giu- 
dica che prcss'a poco gli uomini sono stati sempre 
l'btesc^ d'ora, e che è stato un ptincipio in loro 
esistente a priori, che tantosto venuti alla luce gli 
hi tatto cominciare l'incivilimento , ed il progresso 
di essi; ed io elimino questa Logica per le ragioni 
che giù ho emesse. 

Elimino poi ogni metodo d'immaginazione, la qua- 
le, allettala da certi accanii d' idee, da certi concetti 
belli e consolanti, piuttosto che dedurre, inventa, 
e disprezzando certi Tatti e valnlimdone sol altri, 
generalizza, e sognando forma delle illusorie indù- 
xioni; cosi dalla conoscenza della natura e umana 
e mondiale sì vool oggi giudicare con pochi Mti 
nuli' allhtto concludenti, di quello che fu, perchè 



pnre, divlro d.-ili siflìittì, e talmente combinati da 
esaltata JanlasCa, che in simil guisa dovesse essere. 
— Trattandosi d'una scieniia, o dottrini ToDdata 
sulla storia non è lecito che costituirla su principi! 
certi, e Clio dptlii/.ioni rifiorose. 

Elimino ancora il mtlodo the prende ad impre- 
stilo dalle verilA religiosi' ( né vo'dire si^ la religio- 
ne nostm indiebi o no V oriprine e l' inoltra mento 
delln civiltà ) i dati pur piuliuM'i' h, .|ni'.slkwu: in 
softfiello , e Stendere la reli<livn isloiia. .Se noi ae- 
ccltiamo questi diili, noi siamo cuslrelli ad argo- 
mentare su ili essi unieameiili!, o per lo meno a 
valerci in (ali argomentazioDi , delle altre verità re- 
'li^ose, a sostegno di queste che la dvlltà progres- 
siva ri^^ardano. Ttla cosi non si Tormerebbe un'opera 
scicntilica, sili!»'ni' iin'opi'ra r<'[;j;ius;i; lo clie non è 
nel coiicfllu né d, iloin;ii:iiosi , ut;, penso, del ira- 
dillloiv iioslro, lù- [li iiieiiir'diV'-imo, i:lie stijuu [lii't 
eh' altri, iillesa la lor diversa origine , doversi ben 
dislini;uin'e le verità scientiQche dalle religiose , e 
di ciascima dì'esse farne solo caso net respettivi e 
tuiij^rui casi , e non mai applicare leuneove 6 me- 
stieri delle altre, e viceversa. 

Per altre vie credo potersi e doversi unicamente 
venire a capo della ricerca : e queste vie sono il ve- 
dere colle storie de' Tatti antichi e recenti, ed at- 
tuiili, se (,vi)iii|iir, non l'seUisi i deserti dell'Africa, 
ei lelurfriei tliini d, l l'ole. setli'iiUUmi'U: sia,e|iossa 

vilÌmenlo;cd in quali luoghi e elimi sia stato esso 
più favorito; vedere se e come !e orde e le tribù 
dei selva^ dai viaggiatori scoperti si sono civi- 
lizzate o si possono civilizzare; vedere, e valutare 
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tatte la sor^reati e moaumenli storici lusiistenti' 

tuttavia, non clie toner Bimii;iioso conto degli adom- 
lirati veri iiiilolof;iin ; t; vivluri; Ihiiiliiicute qimnti 
i: qunli dati di fatto abbiaiìio ni?llt.' Storie degli an- 
tichissiini ed oscu rissimi (empi , e da quelli unita- 
mente agli altri dati, die EOpra, e a tutte quelle 
altre poche cogniziuai, che strettamente e diret- 
tamente possali Tare e giovare alla ricerca, dedurre 
delle "verità certe , e da esse argomentare e stabilire 
l'origine e i progressi di^ll' inoiviliinenlo umano. 

Determinato in tal guisa il sistema logico per in- 
traprendere, e a buon frutto condurre le investiga- 
zioni relative, parnii che certo non si possa giun- 
gere a rcsuilanze diverse da quelle a cui giunse 
Homognosi. E qui, invece di provare quest'asserto, 
io riniando i lettori alle opere classicbe d' un tanto 
filosofo. Se poi qualcbeassennato buon logico (giao 
chè il metodo è la scienza per antonomasb, ed esso 
solo può formare vere e coicpicle le scienze tutte) 
altramente la pensasse nella presente questione, io 
r inviterei all' opera di persuader me e tutti i pro- 
fi^ssaiiti le romagnusiane dottrine, giacché, al- 
meno per la parte mia, mi professo amatore dd 
vero, e unicamente intento a ritrovarlo, spoglian- 
domi di qualunque pregÌQdi^ e prevenzione. Im- 
perciocché se io mi protesto rigoroso scrutatore 
delle nuove verità, alle già ricevute contrarie , sti' 
mando ^niM' iiii'uii\eiii(mteo^'tii flult nazione d'opi- 
nione , mi protesto nltresii di^poslo a riconoscerle , 
ed ove nella freddezza de' miei giudizii sia giunto 
a persuadermeue , caldo h predicarle ol bisogno. 

Prima di tacermi però non viglio lasciar d'osser- 
vare elle il prendere regressione : che il progresso 



è opera del ciiiu ( qunndo tla alcuna per avven- 
tura si fosse emessa cosi seccamente) come distrat- 
tiva della volontà ununa, o negante l' intervento 
della Divinità nell' avamamento della specie, è un 
dispreizare la sostanza e lo spinto dello scrittore 
ed an attenersi alla greltissimii intelligenza del ma- 
teriale delle parole. 

Mi par evidente che la volontà umana nel pro- 
gresso, speciatnmnic incipiente , della specie, O an- 
che d'unasola nazione, non vi prenda nessnna parte 
diretta, ma che solo vi cooperi inavvertitamente , 
allorché gl'individui che la compongono si fanno a 
ritrovare e fisaare i mezzi per sodisfare ai propvii 
■empre crescenti e progredenti bisogni. La ragione 
e l'istoria esclude che le nazioni nei primordi { per 
non dir sempre ) di loro rozza esistenza pensino e 
deiiberatiimedle vogliamo incivilirsi . Ed io credo 
non esservi altro iiiciviliineti'ii volonlario clie l'im- 
portato, se pure è un indviliiuenlo anziché ima 
distruzione del popolo indìgi.no. 

H pretendere poi che quelLi slessa friise, portante 
che il progresso sia avvenuto per il concorso di fe- 
liri circostanze e per caso, miri ad escludere il con- 
corso dell'opera di Dio, h iirtiensione slran.i, è 
un intcì'dere le parole In un {ilviibico e falso signi- 
Gcato , ed un ignorare che In parola ciiso , come 
quella di necessità, esprìmono idee men generali 
e più concrete della frase volontà di Dio , signifi- 
cano le cause secondarie anziché la primaria. Ms 
le idee concrete fan supporre le generali, e le cau- 
se secondarienonistanno senza la prima. D'altronde 
l'impiegare parole che designano tali cause seconda- 
rie essendo un parlare at<iuHnto precisato e che ^ 
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una qii:iNiiisi più l'I ito lare e drcoswitta idea stilk 
maiiirrp |k.t ie i|iiali 1 iiiuivilinifnlo [imi essersi iii- 
Irodolto; d'altronde le Leppi che regolano la nii- 
tura essendo costanti e produttive d'effetti pure co- 
slanti , mn f ra essi indìpendenli, io credo che la pa- 
rola necessità impiegata alcune volte e quella ài 
caso alcune altre, esprìmano bene, per convenzio- 
ne ,. ossia ]ier l'ordinariD modo d'esprimersi e d'in- 
lundi'rc , il cuinljiniirii di quelle legfri eolle quali 

quelle cose cliu non dijicndono o dall:i immediata 
opera di Dio , o dalla voluiilìi inmii;diala dell' uo- 
mo. — Due macigni suilc vette di due contigue 
monlapne, da varii agerdi vengano in di Ifereide pro- 
porzione .su::ssÉili ; or \KCÒ più l'uno , or più anco- 
ra l'altro: e (neiilre l'uno ù per cadere, realmente 
cade Tnltra. Il |>rinio però poco tardaa seguitare il 
secondo. E qui'slo dn varj ostacoli ritardato nel 
corso in un t.-iii"> mcìcWna . e di rieonlro all'al- 
tro, i6<u<:^,- iirll.i M>U,. incili Xc! Imo-o ove 
essi s iin-unliano .■ -.(irlimo, un me.,diino trovasi 
sonnolento ap[ioggialo ad un albero, e cosi dai dne 
massi sperduto- — Questo avvenimento operalo 
dal concorso dell'azione di piit leggi secondarie non 
verrebbe spieplo abbastanza , dicendone cbe È av- 
venuto iii'i' d eojicoiso della volontà del l'uomo e 



accetto modo d'esprimersi, colla parola caso. 

Cosi io credo cbe senza peccare di matcriali- 
smo si possa impiegare la parola caso ad espcimere 
quel concorso di circostanze, procedenti da leg^i 



secondarie ;pc'rl(;(| UH li il prugi'r^.so avvcmitonlEiiena 
per ebi non vede male tml bene a nell'indiOerenle, 
e ignorando la corrispondenza che le nostre parole 
hanno culle cose, non vuole svisarle, e per fortuito 
dipendere dalla volontà dell'uomo non vuol nega- 
re tacitamente l' azione delle causa prima, o per 
far tutto operare dirèttamente da questa non rnol 
cadere tn un assoluto panteismo. 

IV. Mosfrala la giu.'ifei!;(a e la venta della 
scuola comballuta dall autore dMa p re Di /.i une dia 
Cilla del bolc ne discende la facili' c cci Ut cuiikC' 
guenza, che non è dcssa u m^iteriulistjca , nociva 
« alle attuali condiziom delta patna, nemica del 
« sacnflzio, e d'ogni nobile affetto n Se il rimpro- 
vero di matermiistica le vtcn dato in rapporto alla 
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giusti. 

Ho già mostrato die In legislazione non può 
mirare che all'utile, nè può appof^rsi a un di- 
ritto conosciuto a priori. Qui è d'uopo entrare m 
diverse particolantà sulla natura dell'utile per 
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mostrare come l'utile a cui mira la legislaiione, 
aoa comprende il sacrifizio e la nobiltà degli 
a/fettì , o per dirlo in una parola , le virtft: 

Abbiam detto chiamarsi utile ciò che è mezzo a 
conseguire un 6ae; e noi l' intendiamo unicamente 
nel senso il più esteso; intendi amo dì tutto ciò che 
al gieneralissimo e sommo fìne, cioè alla felicità , 
-conduce. Ma siccome essa non può conseguirsi , 
che col soddisrare ai bisogni, è necessità di cono- 
scer quali sono i veri e giusti bisogni, onde vedere 
più partitiinienle cosa può dirsi ii/ile reale, o vero 
mezzo a raggiungere la soddislazione de'bisogni 
medesimi ; soddisfauone che costituisce l'altro più 
generale mezzo alla téUdti. 

L'nomo h un'unità mista, è corpo ed anima ; e 
vive egli ed è per vivere in appresso, e col pensiero 
s'inoltra in un eternità di beni o ili mali, hn sua 
misticità lo porta quindi ad av ere ni'l pi'csrnte, dei 
bisogni materiali e fisici, e degl'intellclluali e mo- 
rali , e la sua esistenza futura fagli nascere il liiso- 
gno di pensare pur anco all'avvenire. Ciò premesso 
qual sarà lo stato norma]o>dei bisogni, o lo slato 
passionato dell'uomo tal quale dovrebbe essere in 
ordine al retto giudizio d'una mente sana , ossia 
alla ragione ? Tropp'ollrc mi porterebbe il rispon- 
dere con dcttagi io a questa domanda, alla quale per 
il momento basta una risposta generica: e questa 
è, che l'uomo non valuti né piji nè meno i biso- 
gni intellettuali e morali , nè più nè meno i mate- 
riali o fisici , nÈ più nè meno i presenti od i futu- 
ri , ma che assegni ad essi la loro precisa e respet- 
tiva importanza, mercè la penetrarne d'una mente 
illuminata davvero, e t'impero che l' nomo ha, o 



aver dee , sopra se ; impero Col quale dn le mosse 
e la vita al vero amor di'sè stesso. Ed utile vero 
sari tuUociò , e non più di tuttoció , clie v.-ile a 
sodisfare ai veri e dalla ragione riconosciuti bisogni 
e nell'avvicendamento dì siSbtti naturali bisogni e 
della pronta lor sodisnizione sta , credo, il mezzo 
sommo ube alla felicità l'uomo conduce. Questo 
pnnto alassimo è di molU difficoltà a rag^ìunger- 
si;ed è certo imposùbile nello Etato attuale almeno 
delle idee e de' costumi, cbe la mag^r parte degli 
uomini possa a tanto arrivare. Pure h dato a menti 
di giuste idee e di potente volontà ravvicinarlo, rag- 
giungerlo. E si vedecbiaro cbe ogni uomo si forma 
il suo modulo , più O meno perfetto di ciò ulie è a 
farsi , valutando, ancbe a sua insaputa, ì varìì e di- 
versi generi di beni soprindicati. 

Parlandosi adunq,iie d'aiiuni mir:inti a consegui- 
re tale utilità, è bene formarne diverse categorie 
in relazione alla luro più o men facilità e ilitlìcoltà 
del venir praticate : avvertendosi che parlasi qui 
ti termini d' azioni morali e non iiilcllcttuali , seb- 
bene esse pure abbiano delle categorie alle prime 
corrispondenti. 

Vi sono delle azioni figlie d'un volere giusto e 
potente cbe attìngono o ravvicinano molto il di- 
visato punto armonico costituito dal vero e preciso 
valore assegnato ai bisogni fisici o morali intellet' 
tuali ai presenti, o futuri ; e queste auonì , ^lo 
perchè collocate oltre Ih potenza ordinaria dell'uo- 
mo, son dette virtuose. Vi sono poi altre azioni elle 
distanno assai dal punto di pcrrcllu acrurdo , o 
valore da assegnarsi ai lii.sugni e liriii Miiitdicali , e 
poste nella potenza geueralc, o comune ed ordinaria 



dell'uomo; e sono li- appi'lliile '!oi-crosc. E daf 
non fare o ilal fare le :ixioiii tlif nplla potenza 
ordinaria ilcpli nomini di fsscn; o no operate (e- 
sclusa ogn innofinnlila invulonlaria clie diminuì 
Bca quella potenza e le rcndu uisunli ) nascono 
quelle azioni che chiamano illecite , o delittuose. 
Divini Apparisce, che solo le azioni straordinarie 
costili! iiPono ciò che appellano virtù: che 1/ do- 
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fare (i:t non facei e est fnccirj c:osliliiis;;e il pectii- 
io , od il delitto. Si vede altresì che ogni imputabi- 
lità è originata dalla potenza del f^re: attalchè 
mentre chi non può veramente non adempire un 
dovere, non comineltere un ddillo , non vieni' 
liinproviTalo , viene d'altronde addebitato colui, 
elle polendo facili iifnic cscreitare mia virili, per in- 
curia o inaia volotil» se n'è ristalo. 0)^nmio poi 
di lei-'girFi s'aeeoige clie si parla d'niia morale 
peiieraie, e non dell' iii.iUidi.n. Questi È ^-iinto se 
il suo niudcllu di giusli/ia ìf veru , c ni: lia polenle 
Toiontà d'eseguirlo a puniliio adempie al suoi do- 
veri, od esercita delle virtù secondocbè esso sta 
rìstrclto all'orifinaria potenza deli' uomo, o glo' 
riosa mente la eccede. 

Ha !■ a domandarsi ora :! binili dì ijuesle azioni si 

Curio clic ella non può diripersi a quelle azioni 
che sol pochi han niente e cuore capace di com- 
piacere; giacche in tal caso la pi^na (che non v'ò 
impero sema saiuione [lenale ) ma sarebbe piò un 
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indiretto mezzo di felicilà , ma un mezzo diretto 
lìiiscriii. di ifispcrazione, di disraoimento sociale, 
ttiacobc i pia iroverebbonsi ad essere puniti ; quei 
pili rhc, qu:mdo )n Ipcpc non possn a lutti procu- 
rane prosperila . di'vuii fni jiiiirc d jiL'iisierou la cura 
principnit! di Ii i. Lil imniiim \ cdi.' ii luce niendia- 
iia , qu;ile slraiii'z/a peiiseielibe l-Iii in contrario o- 
pinanac : e spero die iioppur I Autor nostro len^ 
questa opinione, potendosi credere piuttosto, che 
cg'li I abbia annunziata non avendo avuto presente 
l'attributo essi'iiiM;il« . che la Legislazione ha di 
punitiva, e così ìi- eouse?inii/e diedu lai massima 
refluiscono. 

La legislazione si dmgerii hi-rie a colpire le 
aziom del dominio ilcll,^ iiionilc. ^i . ma non ilo- 
vra colpirle tutti', i.il^iiiiin puli'a diri^i-rsi mai a 
quelle azioni dellu i]u;ili iiun pulrebbe eonstalarc 
la illecita esistenza cun prove ri^^orose , ne accer- 
tard della persona del loro autore ; uè tampoco 
dovrà dirigersi a quelle che per la loro natura 
fossero in società un male muore della pena che 
ad esse .si piilcsse applicare. L queste poche parole, 
111 lui propinilo .•iiilliiM'iiti ]iiT iilii inleiide. ed as- 
sentiti' d:i tutti I piihhliinsli . bastano it mostrare 
quanto il campo , u euilie dice lìeiitliam , la circoli' 
Tereuza della Legislazione è più ristretta di quella 
della morale, quantunque amcndue convengano 
allo slesso termine o scopo. 

Cosi vedesi chiaramente, se non m'inganno, ini- 
ziata una bastevole prova , cbe la legislazione non 
può mìmrea ogni nobile affatto e ai sacrifizio, do- 
vendo soltanto una parte rafforzare dei diritti natu- 
rali dalla ragione jiroclamatf, e renderli inviolaUli 
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col trastonnare i doveri relativi in obbligazioni , 
l'adempimento delle quali sia garantito dalla pub- 
blica forza. In txmsegaeiaa è dà concludersi àbs 
per tal modo ella non può mirare aìVutìté e con- 
l'cncuti/e, che a quel fine solo, oltre il quale le opi- 
nioni fomlullule volevano f^irla operare. 

Si cessi quindi una volta, l'd il li^mpo dovrebbe 
ornai averci arrecato queslo iM'nefizio, da inipro- 
periare una parola, clic non indicn che un mezzo; 
e se siamo Uiiuaiimti biion-volenti , occupiamoci 
piuttosto a determinare il vern utile da conseguir-' 
si, o il vero mezzo da praticarsi per raggiungere 
o avricinarela feliciti. Cosi coli' educare l'uomo, 
facGìanio tUxe diventi più padrone di sè, che dia il 
valore vero e reale ai bisogni e beni intellettuali e 
morali sì presenti clie futuri , ai dirilli e doveri 

Scuoia favorevole alln nltiiii/ì' condizioni della 
patria: facciamo, e si farà utilmelite e santamente, 
che la politica si occupi di questo stesso oggetto, 
non già però colla austerità del co:nando e -delle 
punizioni, ossia colla veste legislativa, ma con la- 
sciare che nitri ediicbì . coll'incornf girli e col farsi 
essa stessa , jicr otioncrc magfpore unione e consi- 
slenza suiù.ile, edut.ilrifp attiva e potente. 

Mi rimane a dir ora soltanto della taccia data 
alla nostra Scuola d' ii importazione straniera, gia- 
u chÈ [si dice) la vera Scuola Italiana è quella che 
u produsse Telesio, Patrìzio Bruno, Campanella, 
» Vico. » 

Ove la nostra scuota fosse importazione stranie- 
ra, ma BuU» realtà delle cose fondata, siccome è 
mostato, un bene sarebbe sempre il riceverla come 
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propizia fra noi, percliè valgon più le alimi verità 
che i nostri errori. Ma io credo altresì che, tranne 
poclie idee, sia ella fruito indigeno al nostro seco- 
lo, e frutto prevalente ((iiello che raccogliere ei 
vuole dalle opere di^i l'ainmi^ntali illustri llaliani, 
ai quali schiera pin lun^'a e non nieu possente 
puossi con vittoria contrapporre, siecome h detto 
io princìpio. 

Quindi io credo di polcrni: linalnn;ntc augurare 
d'avere, giusta il mio propuniiiitnto, lamblie ah' 
bastanza le prove clella ingiustizia c falsità della 
critica portata contro la lìlosolia clic m mclafisica 
non si vale cLe d analisi e di logiche deduzioni; 
che in legislazione mira ali utile; che nella stona 
della umanitiL riconosce per prima causa del pro- 
gresso il caso , e ptr principale motore l'mteresse, 
ossia !a combina/.lone di favorevoli circostanse ed 
I bìsag'ni da soddisfare: c d'avere altresì mostrato 
non essere scuola material isliea. non nemica della 
virtìi, nÈ contraria ai bisogni della Patria e. o non 
iniportaxione, o propi/ia iinpoi U/ione straniera. 

E cosi parendomi d aver raggiunto i mio scopo, 
quanto ad un articolo di giornale si conveniva, pri- 
ma di tacermi voglio ancb'io dirigermi alla gio- 
ventù italiana, colla quale io abbia comune i non 
ben anche completi studii, e pregarla a non voler 
giurare sulle parole di veruno; chè,per quanto 
grande egli possa essere, sarà sempre uomo, e però 
sof^tto ad errori ed in errori incorso di fatto: e 
a volere, in ogni disquisizione e ricerca, assumere 
nel modo il più semplice ed indiTiduole, ed esami- 
nare e dividere il soletto assunto, fino a che è 
dato scomporsi; contentare gli elementi semplici 



esso scoperli; giudicare della ior nntura e relazione 
( sempre col soccorso di fatti c di dati, o verità 
te ri e ) giudicarne, coordinarli in categorie s])eciali 
e queste in più generali , per cosi , sempre più sin- 
tetizzando , ottenere l'idea somma, generalissima, 
astratta, e fermarla nel conveniente modo coilapre- 
cisione de segni o del linguaggio. Il quale, come 
in tutto questo processo servirà di stromento po- 
tentissimo d'tuialiù, verài poi a fissare con istabi- 
Ittà e precisione la ritrovata verità a prefitto di 
chÌT6^ia conoscerla e procedere innanzi. 

Questo è, a senso mio, l' unico metodo col quale 
si possa far progressi , rilrov^iinlo i.on I I 
sando immobiJmenle [i; vcrilA, e col quali' solo 
giunger si possa a poter p.rest.ire mi essa un:i fede 
degna d'uomo, che fàccia caso delle sue intellet- 
tuali racoltà, e non pompa spregevole delle usser- 
sioni degli altri, o d' inceppante autorità. La quale 
autorità se ha diritto di essere rispettata m aieuni 
rami dì cognizioni e pratiche umane, è tutt'aSatto 
estranea alle libere tratlazioni scientifiche. Il me- 
todo, sappia pure la gioventù italiana, fonte ab- 
bondante e perenne di verità, è unico e nella sua 
unità arrendevole a tutte lo scienze, eia scuna del le 
quali, quando ne fa a st stessa l' applicazione, l'or- 
ina la propria logica particolare, la quale È parie 
interessantissima d'ogni ramo scienti&co , percliò 
sema essa non sappiamo come ricercare e s<:oprii-e 
le verità cardinali che appartengono alle scienze, 
e come porle sulla via del progresso e spingerle 
alla perfeiÌDne,, perchè senza essa non Saprem- 
mo con certeESB, perdiè senza essa nuli» saprem- 
mo e ni un uso potremmo bre delle idee che 
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acquistassimo, dappoìchÈ la memoria non ci conserva 
r impalato se non i logicamente connessa, in guisa . 
che una idea richiami le altre relative , e se non è 
sostenuto da principii t.ili, che la mente possa scor- 
gere in essi liille If conseguenze die nr lliiiseono 
e vedere Inlta l'estensione della scienza. Coinlillae 
ed altri stabilirono quel generale metodo: Zimmer- 
niann l' applicò vittoriosamente alla medicina; ed 
il professore Federigo Del Bosso, il più dotto dei 
miti maestri, uomo a niun altro secondo, sta ora 
applii.'andolo al diritto della privata e reale pro- 
Ho detto di sopra che, ritrovata una volta la ve- 
rità, va immoliiimcnte fissala e tenuta per dato 
sL-iliile di partenza, o di' sicura stazione od apiHig- 
gio nella via del progresso. K io ritorno ora su 
questo per riprovare la sentenza die un giovane 
dotto e conosciuto, quasi organo 'di molto circo- 
lante ed estesa opinione, annunziò in un giornale; 
( Progresso gennajo 1835 ) che cioè l'attenersi ora 
alla filosolìa di Condillac era un tradire la causa del 
progresso. Tal sentenza poi egli la espresse in modo 
da far credere che al>!iandonar si debbano le del- 
irine di Condillac, perchè ornai antiche , quasi elie 
progredire significasse innovare ogni niezzo secolo 
ì fondamenti di tutto lo scibile. Sulla filosofia del 
dotto Francese. ho detto quanto doveva , per mo- 
strarla vera: che poi progredire significhi innova- 
re, o meglio, che per progredire convenga innovare 
ogni tanto le verità sdentificbe e pratiche, è Sen- 
tenza alla quale, ridotta a questi minimi e pre- 
cisi termini , non v' è uomo che possa aderir mai, 
Ese progredire nonèìnnovare,ma ritrovare nuove 
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verìlà, non si deve rigettare l'antico sapere Cf»- 
me falso perchè antico, ma solo perchè taho, ore 
essere tale siasi a rigore dimostrato, e b! siano 
dimostrate le verità che TOglionsi ad esso sosti- 
tuire, delle quali, comunque ed ovunque siano ri- 
trovate ed esistano , far se dee capitale, e punto 
di partenza per andar olire , scoprendo l' ignoto in 
esse già note, e per raggiungere, di noto in ignoto 
procedendo , il punto progressivameiite piìi alto a 
cui la Uidefiitita umana perrettibilita può arrivare. 
mentina, U 31 ottobre 1836. 

Dott. Fukeico Del Bosso. 



Appena ultimato l'articolo preoedentp, mi perven- 
nero alle ni»ui due opere italiane. Da una di esse 
mi piace d' estrarre un brano e riportarlo qui per 
farlo servire di testimone, sebbene aingoio, che la 
Boaoh trascendentale e non è italiana , e non è poi 
eslesa in Italia 'come taluno vorrebbe far crede- 
re ; che l'introduzione di essa fra noi non è re- 
putato avvenimenio propizio ; e che in fine v'è da 
sperare fondatamente che non abbia ad allignarvi 
mai. Dell' altra opera poi io mi occuperò per quel- 
lo che tigonda il mètodo usato nella prima parte 
di essa; e prendendo qnesta occasione farò alcune 
altre e più speciali considerazioni intorno alle ma- 
niere e vie da tenersi e battersi per ritrovare od 
esporre le verità in moilo da iipvsiiaciere e pro- 
Ecco l'indicato brano relativo iilla scuola che 
da alcuni vorrebbe introdursi ìn Italia. 

« Una falsa dottrina ha preso , per nostra som- 
» ma sventura, a metter le barbe negl'ingegni 



Udia presente g-enerazione ìl.ilianii: ma lanto mi 
alfido nel genio iSrlh Ik-II» contrada, cliu spero 
non avranno h^itipo da diventare radici. Tra' 
viando dietro deplorabili vaneggiamenti, ai quali 
imposero li lUHne specioso di scienza trascen- 
dentale, abbandonarono -i severi precelti della 
pratica filosofla, per correre dietro ad astrattezze 
di cui il meno che possiamo dirne si k , cbc 
tornano inutili. Per me Lo tenuto sempre questi 
strani cervelli in concetto d'uomini incompleti, 
erniafroditi intellettuali, cioè né osservatori né, 
[Mieti: se osservatori, tu li vedresti speculare 
argutamente i casi umani , dedurne le poche con- 
seguenze sperimentali c»|>aei ad applicarsi ai 
bisogni degli uomini, comporne un libro d'isti- 
tuzioni accomodato alla inlelligen/a comune, 
non già misteri c-ibalìstici dove né Dio nè il 
disvolo comprendono parola j se invece poeti , 
anziché immaginare ona inamabile congerie di 
Strumenti, di ruote, di suste e ingegni altri sif- 
fatti, incapaci a imprimere un molo qualunque , 
i morti dalle antiche sepolture evocherebbero, a 
Avellare delle virtù e delle colpb passate eoa 
la magia dell'intelletto costringerebbero, dalla 
intera natura colori per avvivare icanlj loro rac- 
coglierebbero , e poi o Anfloni, cdiFiclierebbcro 
Tebe, o limotei. Persepoli ineciidii'iebhifio. I.ssi 
all' opposto, come Curmo, si tniviimo ni;lla vo- 
ragine, non già per salvare, sibbciLe a perdere 
Ir menti in mfeliei sciismi : nella vertigine in- 
composta dei pensieri Imo, allfi iMln una nuvola, 
si all'atieano a foggiarla nel seminante del Gio- 
ve dì Fidia, e mi soflio leggero di vento gliela 
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» conTerle in (indiavolo più grottescodi quelli cbe 

H mto. Icari dalle penne incerate, Tobno per caderej 
H ogni nome di esKi indicami errore, ogni sistema 
a un grado d'nvvidnaiiiciilo alla follia m 

L'altra opera ò una lezione accademica sulla 
pena di morte , della quale si parla qui solo , come 
ho detto, per qnelh) che concerne al metodo, 
masBÌme ddla pMte prima diesn, in coi con ar- 
gomenti a priori sì vuole escludere di fra le, pene 
sociali la pena che toglie all'uomo la. vita. Ma da 
quali prìncìpii si parUrì l'egregio professore per 
discendere a tal conclusone? come li certificherà e 
stabilirà in modo evidente e incrollabile? Esistono 
essi di per , a sono il resultato d'una sintesi? 
Vediamo lutto ciò, rispondendo a quest' ultima 
dimanda. 

Neil' articolo ho detto tanto da escludere ogni 
dubbio suir esistenza a priori di qualunque princi- 
pio, e perciò stesso siili 'esistenza di quelli dei ^lali 
si voglia far appog^o all' indicata trattaaione. Non 
pertanto vuoisi qui particolarmente esaminar tiò, 
per vedere cosi sempre meglio la verità dell'espo- 
sta dottrloa, ed escludere nel caso concreto la vali- 
dità logica dell' argomento. 

- n principio da lungi dominatore della questione 
(à pretende rìicontmrlD nel giusto assoluto , che si ' 
definisce n un concetto della ragione indepóidente 
» da' fatti. 11 Ma che cosa sia la ragione, che cosa 
un concetto di essa, indamo si ilinianda all'autore 
nostro , dappoiché questa risposta non la dette mai 
nemmeno , se ben mi ricordo , nella sua maggior 
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opera. E qiwBlo tocca la questione se la ragione sia 
un che esistente di per sèj eterno , universale , 
ovvero an^opera^M della mente che conosce la 
vera rèal& delle cose fitori di lei e i rapporti di 
esse; e U. già detto Dell'articolo mi dispensa da 
sostenere quest' ultima senlenza. Ecco dunque cbe 
la definizione del giusto assoluto data coti aprlorl 
e contradiltoria, perchè il giusto assoluto sari 
sempre una, idea, che avrà, se vuoisi, una realtà 
corrispondente, ma pur sempre un'ideo deliamente 
umana, e percbè un concetto della ragione è un 
acquisizione e generalizzazione dal concreto , fàUa 
da un ente singolo qual è la mente nostra e i dati 
dì esso concetto sono collocati nella realtà del Riorì 
di sè. E chi volesse e tal definizione torre l'epìteto 
<li contrndittovia snri^bbc costretto a darle quello 
d' ininliHlifriliili', poiuliò non is|iiej;aLa ue'suoi ele- 
inentj , uno (ki la r.tgiuiic.-, o non si com- 

prende, o annulla l'idea dell'assoluto, come cosa a 
priori. È ■ concludersi da tuUo ciò cbe la giustizia 
assoluta e il, diritto di natura non Timace prorato, 
nè può esserlo a priori j e che ove constatata ne 
fosse r esistenza non sarebbe essa conosciuta nd 
suoi canilteri, ab potrebbesi perciò trar da essa ve- 
runa conclusione. E a concludersi altresì cbe , tal 
'primitivo e fondamentale princìpio essendo falso 
ed oscuro , tutl« le conseguenze e deduzioni colle 
quali si vorrebbe eseludere la pena di morte sono 
futili e vane. 

Ma il principio da cai si parte il crìmnialiats non 
etiata a priori] invece sia %tio d'una siateti zeazio- 
ne. Come s'è questa operataP S'è operata col con- 
siderare l'uomo , mercè di una -pura mentale 



astniìone, in rdaiione individuale ed isolata col- 
l'uomo. Dtetio questa osserrazione , &ilsa per- 
chè non completa, e die ha dato luogo a uno 
oon^deruione ed astrazione faìsa egualmente, 
l'autore nostro ha definito il diriUo it un coa- 
» cetto razionale nulla luyti te dell'uomo espri- 
» mente una relaxicnu lin iiidividno a individuo, 
a la quale autorizza la volontà ad agire , e a riget- 
n tar colla forza qualunque ostacolo ^Itri voglia 
H apporre al suo moto; » e lo ha tignràdato come 
» nn principio collocato nell'alternativa o del fal- 
n so , o del rero n TTn principio basato su d' un' al- 
teraatìvR di questa fotta è il principio di contraddi- 
tione, princìpio generalissimo da non poter offrire 
o risvegliare idee specifiche in modo da risolvere 
U caso in questione e di facilissimo concepimento 
mentale, essendo facilmente comprensìbile che 
quello che è non può essere che al tempo stesso 
non sia. QnanLo all'idea del diritto desunta dalla 
relazione individuale , è chiaro che non è provato 
se sia, o no vera, giusta , chiara ed esatta; è una 
pura asserzione, ed un'asserzione falsa perchè ba- 
sata sul fiilso, tanto che sia dedotta da più generale 
principio, come ho dfiio, liiuio che sia formata 
dai falsi dati dell'uomo isolatamente, o in relazio 
ne individuate considerato. A questa confusione ed' 
os(»trità porta sempre il ragionare oprtorì, quando 
non i evidenza e certezza nel prindpio da cui si 
parte , principio che ( meno le Ifanitazioni nell'Art, 
n. fissate ) deve esser sempre stabilito a posteriori, 
deve esser sempre una generalizzazione d'idee, d 
nit' idea generale e quasi una conseguenza , la quale 
serva di base a nuovi ragionamenti. 



III questo caso si potrà far buon uso del metodd 
a priori; il quale servirà e dovrà servire mai sem- 
pre a scoprire o delermiiiare una verità più ^>eL'ia- 
[e del priticipio che la comprende, ma non una di 
quelle' verità speciali che son servite di dati nella 
mentale fonnazione dei-generale piincifùo; dappoi- 
ché in questo cadremmo in un drcolo tìuoso e non 
Gon'cluderemmoverunanuovaproTa nè Btabiliremr- 
mo verità giàcognita: perciò servirà e dovrà servire 
a ritrovare e fissare nuove speciali verità, a dichia- 
rare un fatto, o una questione compresa e domi- 
nata dal principio, ma incognita finora. E ciò si 
rara. confrontando il caso e la questione data a risol- 
versi col principio già emesso per vero; e giusta 
l'identità scoperta nel caso o questione ed il prin- 
cipio, sì ritroverà e stabilirà quel vero incognito 
che era lo scopo dell'argomentazione nostra. Non è 
poi fuor di luogo BTTertire come questo vero può 
ritrovarsi anche quando corra fra il caso ed il prin- 
cìpio un'ideidità negativa, ossia quando, confron- 
tando il caso col principio, si ritrovino in loro 
degli elementi tutt'afTatto contrari!; e rincognito 
vero allora si statulisce coli' impiego del principio 
di Gontraddisione unitamente alla conosciuta iden- 
titi B^atìva. 

II principio adimqne dev'essere chiaro e redere 
vi si devono molte applicazioni di e-sso, e il caso a 
risolversi non deve essere uno di quelli su i quali 
I» mente si fondò per gennralizaire e determinare 
il principio stesso, poiché in tal caso la sola me- 
moria lo risolverebbe senza nulla scoprire ; ma de- 
ve essere un caso nuovo da risolversi collo scoprire 
identità fra esso e il prìndpìo che lo comprende 



e lo domina, percbÈ ogni scoperta razionale > 
ogni dedazìoDe, » fit procedeDdo dallo stesso allo' 
stesso, o tTO7atada nel uoto l'ignoto. Ora se si 
conrrontano queste verità col metodo a priori, col 
quale il nostro professore ha Imtttita la propostnsi 
questiona , troviamo in quel processo logico in- 
certezza ed oscurità di principio perchè (se il pro- 
fessore lo ha considerato esistente exsej principii 
di ragione eterna ed imuta non si danno, e perdiè 
ignoriamo , o fAA ritroviamo i dati, coi (pulì ( nel 
senso che sìa il prodotto d'una intesi) H prìnctr 
. pio h stato formato. Troviamo poi ed inoltre che 
quel caso spectalniente contemplato è tale da ser- 
vire di .dato, d'idea singola, dalla quale la mente 
deve astrarre onde possa formarsi una esatta idea 
generale del diritto naturale e del giusto assoluto, 
anziché sia (ale da essere risoluto e sforzato, dirò, • 
dal principio che racchiude l'essenza del diritto 
naturale e del giusto assoluto. Infatti, come si po> 
trebbe mai astrarre un principio, riguardante la 
giusti^ assolata senza prendere ad esaminare nn 
caso concreto tanto capitale ed interessante e 
dillerente da ogni altro? Chi facesse ciò si forme- 
rebbeun'idea imperfetta della giustizia assoluta, 
perchè trascurerebbe, nel formarsela, un caso che 
deve entrare come elemento essenziale della idea 
generica della ghisU^ istessa, e l'idea non sarebbe 
mai completa; e non potrebbe mai parUre da essa 
la risoluzione del caso nostro, perchè in essa non 
contenuto. Conviene dire adimque che la idea sin- 
teticn del giusto assoluto .sia forniEitii astraendo 
anche dal caso concreto che l' A. contempla del 
fAò grande atto della giustizia, o (giusta le sue 



conclu.sioni ) ingiiistiziR soL'Iale. Ma cosi essendo, « 
chiaro, che è dovuto essere risolulo e deLerminato 
il coso prima che il principio , nella sua natura ge- 
nerale, Ria stato fonnato ; e così tutte le ricercbe e 
le deduziooi ci portano a conoscere ciò che è ed 
esser dee gii presente alla mente, a conoscere ciò 
che già si sapera; faremmo così un'operazione inu- 
tile ricadendo in un circolo vizioso. 

Altrimenti però succede qunndo il principio che 
si è dedotto da tanti c^isi q\iiinii liaRtino a brio 
completo, s'impi^ a risolvere casi nuovi da quelli 
in molta partedifTerenti. Allora Èche, confrontando 
questi nuovi casi col principio, scopriamo identità 
fra essi ed il principio ìstesso, e riUoviamo vera- 
mente nn incognito. La stessa leeione accademica 
della quale io parlo , nella seconda parte in cui si 
-tratta la disputa sulla pena di morte col metodo a 
posteriori , ci offre da poter esemplificare questa 
verità. Si dicecolà che non si possono coU'esperien- 
la vedere e conoscere rIì effetti delle passioni ecci- 
tate dallo spettacolo d'un supplizio capitale, ma 
che non pertanto si possono essi dedurre dalla na- 
tura delle passioni stese. Ed io sostengo che, seb- 
bene sta questo un metodo di ragionare a priori , 
non pertanto è buon metodo logico, e tale da brcì 
conoscere gli elTelli delle passioni, o la verità in- 
cognita. In qupsto caso Ì1 principio dal quale l'A. 
si parte è r itifa penoik-H (kllii naliira delle passio- 
ni, e la co!iosi;enza csperini untai mente acquistata 
degli effetti che le passioni costantemente produ- 
cono. Tal idea e tal conoscenza però è completa 
(a differenza del caso primo), peniè è formata die- 
tro osservaiioni ripetute d'ogid genere à! cau e 



d' aTTenìmenti consequenziali delle passioni. Così . 
ti Tiene a conoscere ogni e qualunque efiétto di 
certe date passioni, e per l'identità della natnn 
delle passioni , e per la costanza nel produrre i loro 
efibtti, disprezzate le cause clic le risvegliano 
( nelle quali d'allronde polreblujsi pure investiga- 
re, volendo, la identità ), ò dnto ritenere che alla 
vista della vittima, del carneQce e delta canùfici' 
na, risvegliate certe passioni produrranixt ^esti 
effetti che sappiamo ffià essere nella loro natura ^ 
produrre. 

Cosi io credo avvr mostmto la differenza fra le 
due argoiiii'iitii/ioni a priori del nostro professore, 
e d'aver niosUviio cosii bisogna avere in vista per 
accertarsi che i nostri ragionamenti o priori d fa- 
ranno conseguire l'intento che bramiamo. 

Se queste mie idee fossero vecchie o futili , io ' 
prego che mi vengano perdonate in grazia dell'in- 
teresse, credo non biasimevole, che io annetto 
a un buon metodo logico, attaldiè io lo creda il 
più saldo e principal mezzo di portare oerteon ed 
evidenza nelle scienze razionali, e d'incamminarle 
con sicurezza al loro pèrfczionomento per la via del 
progresso. 

Novembre 1S3(ì. 

P. S. Kel m: 88 del tiiornole de'Utlerati, teetè 
escito, sebbene serotinamente , alla luce , si trova 
un articolo intitolato « Osservazioni intorno alla 
Genesi dei Diritto Penale di G. Romagnosi » Oi 
ciò che appartiene al Diritto criminale , in relazio- 
ne anche alle opinioni del Romagnosi, altra volta 
terrò discorso. Qui mi piace solo di riporUrealcuni 
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. Tersi di detto Art. per larvi alcuna considerazione, 
onte ai^nrìscB di qnal forza di mente ne «a il suo 
Autore. «Lai«^De( ti scrìve in esso Art.) è do- 
» tata d'Autonomfa, ossia d'una potenza leg-i.'ilativa 
Il che si applica a sè stessa. Il Romapnosi, loocan- 
n do di volo (|LifSto sisLeiii:i, iil'I suo nff.-i;iiiit,-lio 
11 storico e stalistico dcfcli sludii ili'l Uii'itto {.-er- 
» manico, cosi s'esprime; ij Qui com'iiyiiiin «vile, 
11 avut una petizion di pritwipia , perchè ancora 

, » resta la ricerca se la volontà possa agire senza 
ti motivi impulsivi dell' umana energia, e quindi 
» se nella ragione s' inlialano a nò guasti motivi 
» diversi dall'intéressante, n Egli sembr^ che il 
» Romagnoà abbia preso diletto ad adimbrareìatua 
I) idea con dei tratti confusi ed Incerti, Forse i 
11 tempi in cuigli è toccato vivere,lo hanno costret- 
11 to, in questa delicata iimteriaj a rinnegare al- 
ti poco la lealtà di Scrittore ». 

Tralascio di far parola dell'Autonomia, e mi oc- 
cupo aolo di qiMllo cbe riguarda Romagnosi : e sul 
bel prìntipio io osservo <die la tacda d'oscuriti 
data al coDcetto riportato del Romagnosi {stesso è 
ingiusta evidentemente, ed a me ed anche a Of;ni 
altro, come me, dotato solo di mezzanii Torza {icr- 
cettiva non può mai riuscire oscuro. La materia [>oi 
della quale parlava Rom^gnosi non era deiicala , e 
posto cbe non lo avesse Tatto, a Milano avit.'tilii' 
]>oliito su ciò parlarne liberamente e chiaramente. 
Quand' anche poi la materia fo.sse stata tale da non 
potersi con tolta Tranchezza trattare e mettersi al 
nudo, io non pertanto troverà gravissima inconse- 
guenza neir argomentare iM' tulombrare che uno 
scrittore fKcia le sue idee con tratti confìtsl ed 



X'!>X 

incerti, alla siìa lealtà. Infatti chi adomlwa ed 
esprime in un modo non chiaro le sue idee non 
sarà più che prudente o timido ( e Komagnoù 
non era che prudente)'^ ma alla lealtà di Scrittore 
non rinnega altro che colui che con volontà de- 
terminata dice e sostiene diversamRnte da quello 
ohe pensa. L'aver detto quindi di Roinag;nasi chi; 
rinnegò alcun poco la lealtà di Scrittore o è 
una inconsegoenzB dilBdlmeide coniiepilnle, tanto 
è ^imde, o è tale incuria da non perdonarsi mai 
(Ut buoM italiani, e da rimbalsare ancora contro 
ehi ebbe b sfecciataggine di proferirla. 

Perchè poi ho toccalo nell'Articolo di molti si- 
stemi, fili pisce di aggiunger qui alcune parole 
(forse imprudentemente, perchè, come altre vol- 
te, troppo brevemente) sul sistema al quale il 
giornalista nostro sembra appartenere, cioè all'Eclet- 
tismo. Questo prende da tutti gli autori e da tutti 
i sistemi alcune o molte idee che repula vere, 
e le ordina e collega, màa ne forma un nuovo si- 
stema, che s'inUtoIa dai suo nome. Questo siste- 
ma però risente d'nn vizio molto generale nei 
giorni che corrono , il vizio di personificare o ri- 
guardare come realtà le opinioni e le idee, anziché 
come vedute della mente di ciò che è fuori di 
essa. Questo vizio per altro, sia detto per parente- 
si , forma un bei contrasto colla sltjoIìi letteraria 
moderna. Oggi i Filosoli personìlicano ed eserci- 
tano l'immaginazione, ed i poeti non Tanno che 
cantare il vera. Dali'indicalo vizio filosolico nasce 
poi che noi prendiamo non le idee che rappresen- 
tano la realtà, ma dapprima quelle- rìn- più ci 
piacciono, e in seguilo quelle che [liù quadrano al 
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listema che si è già incominciato ad architettare. 
Ciò dipende da un cattiro processo mentale e da 
una pessima maniera di studiare. 

Nei mondo due sole cose ti sono: la niente cbe 
osserva , e le cose che sono da lei , come Tuorì di 
kà, oeserrate. Chi vuol conoscere veramente e 
completanwote ciò cbe uno si propone di cono- 
scere deve egli porselo dinanzi agli occhi del cor- 
po o della mente , e osservarlo ben bene e da 
ogni Iato, e meditarvi sopra pcofondamcnie ; e 
solo dee ricorrere alli scritti e alle opinioni altrui 
quando non avrà penetrato col solo suo sguardo 
la natura peoembile del soggetto osservato, o 
non sarà certo d'averla hen compresa. Ma i libri a 
le idee altrui non saranno mai da essi riguardati 
che come leve poste in opera per raggiungere l'in- 
tento > o come strumenti d'interpretazione della 
natura del soggetto osservato, dal quale non do- 
vrà egli mai ritorcer lo Kf^iiardo. E tale osserva- 
zione su i libri e le opinioni altiuij preg-o che sia 
ben ponderala, riguardandosi da me come una 
bussola fedele per raggirarsi nel gran mare delle 
idee e delle idee contradiltorie, e come un crite- 
rio opportuno per giudicare dell 'Eclettismo, non 
cbe lU qualunque altra opinione o sistema. 



31 dicembre detto. 



FINE. 




Digilized by Google 



DlgifeB(lt)y Google 



